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AU'Illuftriffini» , e Reuer:odiflin»o Signore 

MONSIGN- L'ABBATE SCAGLIA 

Ambafciatore Refidente per Io Sereniamo 

SIG- DVCA DI SAVOIA 

APPRESSO NOSTRO SIGNORE 
Padrone Colendi/fimo, 

Al primo giorno, che bebbi fortuna di cono* 
[cere V. S. llluHriJfima cotti in l{oma nel 
Colletto dementino r comtnctò in me vnk 
tanta diuotione ver/o i [noi meriti , t col ere- 
fiere det fuo valore se anche di maniera-* 
auan^ata di giorno in giorno , che non potendo più hormai 
captrU, fono sformato à pale farla à Lei , & al Mondo cai 
me^o di cjutfio ltbr 0 o di Lettere; le quali fotto il fuo Mu- 
ftì-fimo nome publtco bora alle Hampe • Conofco il poco 
valore dell'offerta per Je fteffa , (gr W paragone di quanto 
merita V. S, llluflrifsima , fecondo tvmuerfale giudttto del 
la Qortt dt %oma , e dell' Inwtttfstmo Signor Duca nojìro; 
il quale in tempi cosi gelofì fi vale della prudenza di Lei 
in quel luogo, doue folo a punto sadoprano foggettt dt gran 
fenno , e 'Tcrfonaggi di conofetuta virtù , e di non ordi- 
naria Dottrina : Ma fyero anche fra tante fue doti na- 
turali > che (blenda in Lei dt modo la generofnà , e corte* 
H h 2 fi*, 




ftd y cb'éllkiMk* i tMpaterido 'alla tibolt^J dellt Hit-* 
fovZS \ accettare còri lieta fronte , quanto per bora le po^fa 
dare ; còri ànimo forfè vn glotno di rictuere cdfè maggiori ; 
Je la fùa benignità, pigliando la mia protettiott mi darà 
ina volta materia d'cfercitare cjUel poco di talento^ cAo 
m'ha dato DIO,, in occafwne 3 che fia di fuo gufto , 

i> 

Comedi Verrua Padre di lei, e mio Signore dell'Ordine de k 9 
Awuntiala>del carico di fuo Maggiordomo maggiore^ Con- 
figli ero di fiato: Ha mede fintamente creato Cofanetto di C a- 
ualcrtatl Stg. Marchefe diCalufo G alternatore di Vercelli, 
e Caualiere gran Croce de SS. Maurino ,e Labaro: EtvL 
tim amente ha eletto ti Sig Conte di SoBegno Caualiere Gran 
Croce Amhafciatore alla Serenifi.'Repub/ica di Venetia, e 
Qonfigliere di Stato. Ondi è manifeHa al Mondo lafiima-* 
grande , che fa t Altezza di Sauota dell 1 ef per imeni ato valore 
dell' lhflnjfìma Cafa Scaglia . Gradifca dunque V. S. Illu* 
flrifsima cjueflo poco preftnte ,eccn quefto t offerta, che /cj 
faceto dell' animo , e di quanto vaglio > ctito pregandole dal 
Cielo il colmo di quegli honori, ch'ella mer ita , humthfsìma- 
mcnic me l'inchino. Di Bologna il dì io. di Giugno. 1 6 17. 

Di V. S. lllufìrifsima , Reverendi/sima 

DiUGiifstmo fcruitere 

• Pietro NoucIIi. 




TAVOLA- 

De i Perfonaggi à cui fono , fcrittc le lettere per ordino 
delle materie in effe contenuto, 

xAnnunùo di buone fefìe* 
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& Do<5las,quam Pias, Religiofas 3 atque omni honorum 
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dandas in omnium vtilitatcnu.. 
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DI BVONE F E S T E- 

V A '£ & 

Al Scrcnifsirao Signor DVCA di SAVOIA, 

E bene la bajfc^za mia gtuft amente mi deurebbe at- 
terrire » nondimeno l'indeficiente benignità di V. A» 
Sereni/sima , e la naturale , e perpetua mta diuotione 
lerjo di lei mi confi gitano ad augurarle colme di 
Comma felicità t imminenti fefte del fanti fsimo. Nat ale . Sìr, che 
molti concorreranno meco al medefìmo of fitto : mà so ben anc he, 
che mffuno lo farà con più vitto ardore <£ affetto , e con maggior 
dejidcno del bene di V. A.Sercnifima di me, la quale humtltf 
/imamente fipplìco à non ifdegnare quel tributo 3 che pofio darle 
in t ece di quello, che ragioneuolmente le deurci 3 e che non fi- 
tto/ufficiente à fidi sfare, • £/ qui à V. A, Sereni/ima con pro- 
fonda riuercn^a m inchino • Di Bologna li 20. di Decem- 
bre. 1616. 

IL B Al 



* Lettere varie 

|i 'AAAàAL.Xit. A A A A A iAi!<*M4i>Jliliiiiiij 

AI Sereni/lìmo Signor Cardinale di Sauoia^. 

NEtf j V.A. Sere m/ma il gloriojìfsimo Natale col- 
mo dt tutte brille confolationi, che la pofiong rendere fe- 
lictfii»,a { cqvjc facci* con arcUntifitmo fipinto ) no» intendo d$ 
Jeguire la confile t udì ne > e lo fide ordinano della Corte ; ma pre- 
tendo filo àifodisfare ì quella parte dell animoso dinoti fimo, 
che riguarda alle viue , e meritate contentezze di lei : e fie l'ef- 
ficacia dell' af etto mio , che à ciò mi jpinge , non può conofeerfi 
da anefto mio riuerentifsimo ofeauio , fuppltrà (come fpcro)ap- 
pretfo V. 4. Sere ni firn a , la cognitive deli infinito fu* mento ; 
c della' fedrltfsìma fruittt mia, cerne per figno di qucìlo le ba- 
cio il lembo della facrajeyera . Li Bologna li 20. di Dcccm- 
bre, 1616. 

• »■»-''*/ 

AJ Scrcniffimo Signor Prìncipe VITTORIO, Primoge- 
• d mio Al Screniifimd Si* -noi b VCA 

di SAVOIA. 

% * * l \j 4 tr. o li-/ ^ f vi *0*T3»v OlHlcIitl i 100 I** 

L'impotenza mia, che ì grande in tutte le cofe , mi fa defi- 
d J rAf£ * * &* n * ere g r ^ifima i occafone delle fro fisime 
fefi.e dclfanto Natale di N. Signore , non per altro ,fc non per 
pour in offitio fintile d annuntio di buone fefie ,palcfare à f.A. 
Ssrenifeim* i Unmili fisima , & obltgatifiima fieruttn, che le pro- 
feto. Supplico pero lafia benignità "a degnar fi di gradir voleri» 
tiert qutfito mio debito; mentre da S. D. Mae fai auguro ogni 
maggior grandezza , e fi altajione , che le fitppia defide rare 
ogni fio fedéle vafidlo* Et humili fintone linthiho. Di Boma 
h 17. di Dicembre . .1616. 
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Al Signor Principe FILIBERTO fecondo genito 
del Signor DVCA di SAVOIA. 

CO* l'augurare in queflo finto Natale a V* Lst* Sereni firn* 
quelC accrefetmento di gloria , che l'eroiche fue attioni ri- 
cercano 3 fodisf accio in parte a quel tributo commune y che^> 
fuole in quefii tempi darfi a Padront . Ma non fe ne finte^ 
fidisfatta £ humtltfsima mia firuitu , la quale anche vorrebbe? 
con più vini effetti , far fi cono fc ere maggiormente 3 filmando 
tanto il valor oji fimo nome di V. A. Serenifiima \ Sarà pero 
frutto non indegno della fimma benignità di lei non folo ti ri- 
ceuere con allegro volto quefio humthfiimo of fitto da f ede- 
li fstmo fuo fi d dito > e va fi Ilo ì ma' anche il conofiere> quanto 
fi a grande l'affetto > che mi guida a pregare del continuo 
fùa D. Mae fi a" , che le conceda quella grafia , e fauore ditti- 
no > che V» A. Sereni/sima de fiderà >e finza fine le faccio hu- 
mt tifisi ma r tue ronza» Di Roma li 24. di Decembre . 16 itf. 

Al Sereni/lìmo Signor Principe TOMASO, vltimo ge- 
nito del Sere nifs imo Signor DVCA 
di SAVOIA. 



BJEn che io deftdert continuamente a V. A. Serenifiima tutte 
quelle felicità , e con fòlat ioni ,che pofiono farla v ine re pie- 
namente contenta : Nondimeno in quelle fintifsime feft e gliele 
prego da S. D. Maeftà con maggiore fptrito di d 'ino t ione . Supplii 
cando V* A, Ser e nt fisima à riconofiere in q tu fio picciolo oficquto 
f ardentifitmo defiderio , che tengo di vederla inalzata à quegli 
honori 5 e grandezze 3 che fino degne del fìngolarifisimo fuo va- 
lore . Et le faccio humìltfsima riverenza» Di Roma li 17, di 
Decembre* 1616, 
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Ar Signor Cardinale Barberini . 

.AI0 7A2 ib A3 Va longid bb 

S£ f. J 1 . lllafrri fisima non fi fujfe degnata di gradire con 
tanta benignità il felicifiimo annuntio del gloriofifiimo 
Natale 3 che l'augurai fanno paffato : hora non hattrei hauuto 
tanto ardire 3 di valermi di cjuejia oceafione ,per farle r ineren- 
za ( come qui faccio ) dr di pregarle da S.D. Maejìà quefle 
profsime fefte Pafquali abondantifetme degni forte di vero , 
& perfetto bene, de unto alle doti fin gelar ifiimc di P'.S. Illufirif 
finta , la cui innata bontà ardi/codi fuppltcare à degnar fiat 
continuarmi la fu a fòli t a benigna prò te ti ione . Mentre con ogni 
fintini filone me Cincinno . Di Bologna li 27. di Marzo. 1616, 

Al Signor Cardinale Vbaldini. 

IL ri/petto infinito > eh 10 deuo a V.S. llluftriflima, nthà trat- 
tenuto fimpre in guifa tale > che non ho mai hauuto ardi- 
re di farle r inerenza con mie lettere , & di ricordarle la di- 
noti/sima mU firuitn\ Mà hora non mi può trattenere , eli io 
non venga à farlo con l oceafione del fanto Natale , che le pre- 
go da S. D. Maefià pieno ef ogni vera allegrezza i parendomi ì che 
mancherei troppo al debito della di no itone , ejrojferuanza, che a 
y* S. llluflrifi. profeffo , fi tralafciafii quefto of fìtto. Refi fir- 
ttita di porgermi qualche fio fauoritifìimo commandamento ■, 
accio eh io non le viua tanto infruttuofò nel firuigio . Ft humi- 
Itfiimo me f inchino* Di Bologna li 24. di De cembri 1616, 

Al Sig. Cardinal LODOVISI Arciucfcouo di Bologna. . 

LA fingolarifiima offeruanza^ ch'io porto alla per fona di F.S. 
lllujlrifiimay afpira à manifefiarfi con maniere piti che or- 
dinarie 3 quando ella venifie fecondata 5 come de fiderà > da i fuoi 
faucri tifimi conmtandamenti . Ma nel difetto di quefi non dt- 
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di Pietro NoucDi * 5 
fida di trottar anche adito apprefio la Cua benignità , con pare** 
do in vfanza communC di darle Le buone fefie : mafiime> che^> 
s accompagna con affetto non communc ne II' augurargliele dt vi- 
no c ture felici inqùefto vicino Natale .Si compiaccia con la fu a 
bontà di confermare quefia credenza , col degnarfi di gradirti 
'volentieri qucfto mio bumilifitmo affetto verfi dt lei , che per 
fine à V. S. llluft/tfitma riuerenttfistmo m inchino . Dt Bologna 
li 20. di Decembre . 161 6. 

AI Signor Cardinal Campori» 

LA dinota, ejr ofieruan ti fisima firuitù 9 ch'io profeto ver fi 
V. S. Illustri fitma , m inulta tn quefia filennità del Natale 
del Signore à ruordarmelefi come h umilmente faccio, fedeltfii- 
mo diuottfsimo fèruttorc : Et infieme ad augurarle compi- 
ti fitma felicità tn qmefte fianttfitme fefie . Supplico V.S. Illu- 
fori fisima à farmt degno de fiuot comm andarne ut hi quali fino da 
me fimmamente defiderati ; accioche io viua ficuro > che eli** 
per fra benignità gradi fi e la diuoti fisima fi rutta mia. E le fac- 
cio b umth fitma rtuerenza . Di Bologna li 20.di Decembre» 1616. 

A v JMonfign. Abbate Scaglia Ambafciafore del Sereniamo 
Signor Duca di Sauoia, appreflb N. Signoro . 

Y" E miefor\e deboli fisime non fono fitf fidenti à paragonar fi 
■ 1 ^ al viuo defiderio > eh* io tengo di firmre lllufirtfiimai 
e pereto paffo tutto l'anno finza alcun atto di firuitn* e fin^a 
mofirarle la miadtuotione.per care/Ita de'.fiuoi commandamenti) 
de quali con /ingoiar efficacia fiupplico la molta benignità di 
V.S. lllufirifiima . Et hora in fistio dell 'burnì li fitma mia fir- 
uiiìi y le prego da S. D. Mac fi a felicifiime le fefie del gloriofifi 
fimo Natale dt Nofiro Signore. E con ogni rtuerenza me Zinchi- 
no. Di Bologna li io* di Decembre» 1616. 
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Al Signor Conte Guido Sangiorgl. 

LA diuotifitma firuitù , che profeto alla magnanimità di 
V. E. non viene mai efiercitatd da me , per mancamento 
de fio i bramati commandamtntuNon refta pero^ch'io nonrine- 
ttfia , ejr^ofierui con ognhumiltà il valorofifsimo nome fio in 
ogni tempo : ma f articolarmente in quefio del fanti forno Natale 
di NoHro Signore 5 che le annuntio fieno d'ogni grande\zas • 
Et la fipplico à compiactrfi di continuarmi il benigno pofieffo 
della fu a fili 1 4 protettone. Et le f àccio profonda r inerenza-» . 
Di Bologna li ao. di Decembre . 1616. . . K 

Al Signor Conte di Verrua-, . 

ANcorche io non habbia mai Lanuto occafione di fornirci 
a V. £. Ardi fio nondimeno di entrare nel numero di quei 
ditto ti fruitori , che come partiahfiimi pregano all ' Ecce llentifi 
firn a fka Per fona felici quefte fàntifitme fefte di Nat ale, per fi- 
gnt/f carie in parte il dinoto affetto , e tofieruanzA , che frofefi 
fi à y.E.U quale fùppltco riuerentifiimamente à compiacerfidi 
ritono fiere in quefio off fio vna volontà altre tanto pronta-,.) 
quanto obltgata all'innata benignità di lei : il che mi confcr- 
merà 3 fi con l 'honorarmi de fuoi commandamenti, fi ricorderà di 
me in quelt occorrente , che più le premano <f effer fornita ìtu 
quefte parti * In tanto le prego da Dio frofpera fialute , e fieli» 
afitmi fuccefsi de fuoi honoratifiimi penfieri . Et à y. E. faccio 
burnii r inerenza . Di Bologna li 20. di Decembre , \6i6. 

Al Signor Marchefe di Calufio. 

L* Humilifswa mia finti tu ver fio la per fin a di y.E. richie- 
de y che non potendo con la mia bafia fortuna fornirla in 
altra occorrenza di maggior confideratiorte , venga con quefte 

quat- 



di Pietro Nouelli. 7 
quattro tight * farle rw€renz*) come qui « facci* , con augu- 
rarle inficine il Jantifstmo Hat ale pieno di ter a con filai tori e, e 
buon capo d anno , con mclttfsimt altri appreffo feltctfimi. 
Così piaccia alla Dtutna bontà d' esaudire i miei diuoti prie- 
y ghi , & à V. E. di gradire qnefio mio cordialtfimo afetto ì 
mentre le bacto hunèflmente le mani. Di Bologna li 2f>.d; Le* 
lembre . 16.16. 

A' Monfignor Arciucfcouo di Torino. 

IO fino tanto obltgajo di pregare Dio per lo felice /fato di 
V.Sm lllufitifittna y.c lo faceto continuamente così di cuore » 
che mi par qua fi p*egtadtc*rmi >4 dimt^utr Ìafietto y e dtuotton 
mia •> col rendi r quej/r mie preghiere particolari per qucjie fan- 
te fefie . 7 u: cauta per conformarmi ali'z'/o 5 e per fiprabondar 
in debito ; to p>cgo Dio h\ Signore se he conceda à V.S. llluftrif 
/ima felice là fan ti (Uni a Pafyua, & infiniti anni di prejperità, 
per comrnun benefìcio di tutte quelle anime * che 1 tuono fitto 
ti fio Pa fiorai , & prudente gouerno . Et a V. S. llluflrtfitmaj» 
co» profonda h umilia bacio fawifhS ìli Roma li 26. di Mar- 
zo • 1616. 

A' Monfignor Abbate Carlo Argenterò Vefcouo 

di Mondouì. 

SE bene io non tralafcio mai a* offeruare con particola/ affet- 
to la perfena di V* S. llluflrifitma > conforme alla gran di- 
rottone > che te profeffo ; nari hauendo per la mia debolezza fi- 
ri hora ricettino ti fauore de fuoi commandamenti\non mi par- 
rebbe fati sf are al mio obltgo ,fè lafciafsi paffare l'oc capone , che 
fi rapprefenta à t feru'ttort tnutfh > più che ad altri di riuertre 
1 loro Padroni* Vero annuii /io à V •S.ìllufìrtfitma felici f ime le 
fànttfstme fcfte di Natale con quelle maggiori con fola t uni , che 
sa defide rat e , & fùppltcandola della continuattone della fu-» 
-:io: 1. A gra- 
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tratta* le Uccio per fitte humilifiimt rittere»^ . Z>* BoUgn* 

li 20. di Decembre . 1616. i*\> 

A" Monfignor Tamara^ . 



IO, cht per tanti tìtoli fono debitore ì V. S. Reuerendtfstmtu 
di quegli o/pi/ nutrenti , che fopno inognt tempo rappre 
fatarle la miadiuota,& antica fimi tu, mi trouo obligato a ri- 
cordagliela in quo fi t giorni* quali fono defttnati a i fruitori per 
termine da non lafciar prefiriuere la ragione della loro of/er- 
uanza . Defidero bene, che quefio mio of fitto portato con gran- 
de affetto, non fia accettato dalla cortefta di F.S. Reuerendtfit- 
maper confueto coftume,di chi ì finitore ordinario: già che , 
molti favori riceuuti da lei non hanno porrne fo , che tenga gra- 
do ordinano noli obligatione verfo lafiua per fona , Alla quale ba- 
cio humilmentc la mano , & le prego d* N. Signore quefte fan- 
te fefte felici, con infinite altre afprefo. Di Bologna li *o.dt 
Decembre . 1616. 

A' Monfignor Balbi. 

LA disianza del luogo non può altamente fmìnuire il debi- 
to delfoferuanza^h'io porto a V.S. Re Merendi fsw,a, nel- 
loperationt dell'animo almeno , fi non-in altro > come mi fono 
sformato rnofli arie neUoccafione del [amo N'tale, che Ibo an- 
nusato felicfiimo, efendole per altro ^**^ ei *"" 
non può preoiuduar ne anche alla mia obliata firuitu ,ap ? rc fi- 
fi la foPrabondante benignità d, V.S.Reucrendifstma. Alla qua- 
le rendo gratie infinite, che fi fia degnat.i approuarU, con la 
(«a corte fifiìma le, ter a. Refi, , che con effetto M M?>>* 
nato e col commandarn:i,m, dia luogo di meritare la fi,a buona 
gratta: ch'augurandole f eliciamo ingrefifo dell anno nuoao, ba- 
ck a V. £ Reuerendifma dtuotamente le mani . Vi Bologna 
li i6. di 'DrcembrtX\ ì6l6, <i^Wifv\ '0 c "^1'^^ 1 
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A Monfignor Vannozzi k 

Ancorché tobligatifiima feruitu mia ver fi V. S. Reueren* 
difiima pofia per fi fila darle argomento > ch'io al pari 
sii qual fi voglia finitore > che s h abbia , fia per augurarla 
ogni vera feliciti in quefto fantifiimo Natale : nondimeno ho 
/limato m/o debito il farnele viuo te/limonio, sì come faccio, col 
mezodt quefte poche righe , non per atto di fimpltce compli- 
mento 3 ma per vna vera dimoftratione , che non può effcr com- 
pre fi da altri» che dalla fimma bontà di V. S. Reuerendifiima , 
che sì ti mio fingolarifitmo affetto ver fi la fu a per fina, col qua- 
le prego Dio 3 che le conceda in quefte profiime fefte compitifi 
finta confila t ione , Supplicandola à compiacer fi di gradire que* 
fio mio douuto offitio , con quella benignità , che è propria del- 
la fua natura , dandomene figno con qualche fio commanda* 
mento* mentre le faccio burnii riverenza. D$ Bologna li 20.- 
di Decembrc • 1616. 

A Monfignor Rouina^. f 

DEuo per» la dinota opruanza mia verfi V. S. Itluftri fisima 
nelhecafione commune delle profiime fantifiime fefte di 
Natale venir con la prefinte à riverirla con particolarissimo 
afitto, & a s pregarle > come faccio 3 da Dio in quefto >& in ogni 
altro tempo continua profierità. La fipplico h umilmente à de* 
gnarfi di gradire volentieri il diuotifsimo animo mio firnprz^ 
defiderofi di viuerle in gratia. Et à V. S. Illuftrifiima faccio 
riverenza • Di Venetia li ao. di Dee ombre . 

A' Monfignor Montarenzi Gouernatorc di Roma. 1 

E* co fiume ordinario , che nella filennità delle fefte Natali- 
tie ivert feritori moft ritto qualche kumil offequio ver* 
% C fi 



.. , .° , Lettere varie 

21"°!' * f tr Pe "t 1»* A* toblìgo detta ti* 

*tfM, deprofefio fpprv.s. Ihitrifim» , nìpre/aniZ/Z 
«urie , JO ra flefoch /j(> J J o/e fj°™2 d /?~ 

«,* m v£ vero t & *èm &m *rJL. *7Z/£a 

P pio imaginare . z t&mfi elU ,„ d'accettare hfl 

fSZSfffdT? deJ,de " 

tu JLl'J f ; S : J/ W"t»" > <m protettane, , „*. 
sbino . Ut Bologna Itlo.dt Decembre . 1 6 1 6. 

A' Monfignor Abbate Buoncompagni . 

IO confermi così viua U mu dinotione , & oferuanza ver/S 
i *«M /'. s. tìkSrifimt , a, bramo Z 

poterla render meritevole delU fia gratta. Pero 

finto con JeLafiimo MHmnlt0 i, iao>> £2 *JgJ 

dn^l f ' U , V T^Tl f ° fi0 ÌO d «»°ft""'»c A ^anti- 
dive , d honorarla d, pliche fi. commandamemo , % hc 
bramo altra occafiene cm fili ^ ^ h < Z 

meritare maoaiormenie U IkALì*»* !■ J ' J P 

doàr 1 i/lZfl r .r i , ie "'£ n * protettine . Et facen- 

ÙLne L tf , huml '™"<»\< > '< frego intieri tonfi. 
Utune. D, Bologna h ao. dt decembre. i6i6. 

Alia Signora D. C. 

7>* JU'ji a pofia , e fippia. bramare i mi porre deaerata 
occafione* ridarle ,1 V(w defiderio , che ci/luZZ"* ' 

chfT'I ' f d '/ M ^"" f'" ^ 1*el debito TnCo, 
te b^f'/»**^* ^, , ) ^golarifi.L ora. 

ceLto Ì :/%r e ' ¥ 'r "**" ' d '"'f> <4< à ■ri- 
cevuto. Supplico libata fina cor tefia à non dimenticarli mai 

digrada ^Ijlngolarifitmo affetti, e perpeSfirZiZ 
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Kb dedicata al fio rarifiimo valore. "Et h umili fsimo me t inchi- 
no. Di Mondo** lì 18. di Decembre . 1616. 

A" Mon/ignor Gcfsi Nunti© di N. Signore appreflb la Se- 
reniffima Republica di Veneti^.. 

LA fanttfima Pafqua di Refurrettìone di N. Signore noru 
vien da me augurata à V. S. Jlluflrifsim* ( con quefie^ 
foche righe ) per (èmpltce complimento ; ma per obligo panico- 
Ure della diuotifiima firuttu > eh io prof e/so alla per fina fueu 
mente noli fi ima d'ogni maggior grandezza . Cradtfia dunque^ 
V.S.llluftrifeima cortefimente f affetto , e l'effetto mio^col qua- 
le io andrò incontrando fempre tutte Zocc afoni 3 che riguarde- 
ranno il firuigio di lei . Alla quale humiltf imamente bacio la 
mano > pregando Dio benedetto > che per molti anni la proferì, 
e confimi. Di Roma li 24. di Marzo. 161 6. 

A' Monfignor Boflb V. Legato di Bologna.*. 

LA diuot* firuitu, che già tanto tempo profefio à V. S. I&- 
uerendtfiima , richiede» che le defidcrt con particola/ af- 
fetto felicipime le fefìe di Natale y & il buon capo d'anno (co- 
me faccio di vino cuore) per renderle il tonueneuole tributo 
della molta offeruanza* che porto à ifvot rari meriti . Cono/co 
pero , che quefta e debole dimofiratione , ri /petto all' obligo 3 che 
le deuo infinito. Ma confido > che confederando effa y la dtfpofi- 
tione della mia volontà quanto fa grande > fi compiacerà di 
sgradire quefio of fitto > come fi fa , ejr di fauorirmi della fua-> 
gratia >.come_ h umilmente la fitppltco à fare j Pregando. N. Si- 
gnore per ogni compita felicità di V. S. Reucrendifsima « Alla 
quale Juicio fÌMerentemente:ie mani . Di Roma It 22^ di De- 
cembre • 161 6. 

cùjMvAvgi Qr»s^}*\v\\5K,ì ita ; *Ut\v>vV\ ."A & wua'* w'Cu.w JL 
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Al Signor Pietro Capponi.. 

5 vii covò fio fruitore inutile nel fi r uh io di VS.lllu~ 
\ ftrifsimé 9 filmerei nondimeno di commettere grautfsimo er- 
rore > sto non coniparifsi nel cofpetto fiuo^in quel modo ^ eh io pofi 
fio, per augurarle que (te fantifitmc felle P a (quali piene diluvi- 
la maggior contentezza , e felicita '> ch'ella fteffa farebbe de- 
fiderare . E A come quefiatto di rtuerenza verfi la fra Per" 
fona vien produtto d ali interna diuotione infinita mia ofierr 
man\a : così mi parrebbe > che egli hauejfe partorito ottimo ef- 
fetto, ogni volta f , che V* $. I lluftrt firma pi gltajj* occajìone da 
quefto ptcciol figno dell' hrtmilifstma mia firuftu d honorarmi 
de' fitoi commandamenthi quali ambi fio più dogn altro piove- 
rò f ruitore . Et le bacio diuotamente le mani . Di Bologna li 
26, di Marzo. làit'ùi-Wi^ e v » * A iSX •Vfcv^nv* * 

Al Signor Filippo Capponi. ' A 

L'A vicina Pafiqua di Rifurrettionè , mi porge buona fccafio- 
ne di venire con quefte foche righe a far rtuerenza a 
y. Stgn, lllufirifitma y ejr a pregarle perpetua felicità , ejr o- 
grì altro contento* Sodisfaccio } que fio debito tanto pih di cuo- 
re , quanto , che fino (e curo % ch'ella fer benignità fra y ricono- 
fiera in quefio Affìtto così commune , la parttcolarifiima diuo- 
tione della mia obltgata fermtù : la quale non- farebbe otiofa nel 
fio ftrutgio » quando f. S. Ili ufiri [sima fi cempiaceffe di com- 
mendarmi ^ cerne ne la fupplico à fauorirmette. Et le faccio 
humil rtuerenza. Di Bologna li 26. di Marzo, tóió. 

Al moko Rcu. P.Macfko Girolamo Onofrio. 

Grandi fimi fauori, e Ì infinite grafie ^ ch'io riceuo daìla^ 
molta bontà di V. Paternità ; mi confi itutfiono ognhora in 

lA r O grado 
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di Pietro NoifcUI. r$ 
grado di maggiore obligatione > alle quali non potendo confon- 
dere con vtui effetti , la fupp^icv li gradire C affetto ' mio {ingo- 
iar ifstmo ver fi lei 3 cak quale le annuncio quefic fàntifiime fe- 
Jle di Natale ricche 3 ejr abbondanti di quelle gratie> e doni 
%limm 9 che la rendono per fimprt > felici (sima . Et a f\P. bacio 
con ogn 'affìtto le mavì . Di hiondouì li zz.dt Dicembre* 1616. 

MW|Vt \V V\\\t,tttt V*V* ^ Wa^* "O e t'tt* IV.'.' < 

Al Sign.Gio: Michel Ciotti Secretano del Sereni/fimo 
Signor DVCA di 6 A VOI A. 
«vlv* ,0. .2, uvì^ 4 *fe rJv«.WA ik Al J \ v.w>- \\ 

IO mì do à credere \ che non fi a per difpiacere À V. S. l'obla- 
tione y jebe U faccio della dtuotifitma mtd feruìtk in ogni 
tempo > & in. ogni luogo . Pero filmerei gran mancamento mio 3 
fi nelle profiime fefie.di Natale di N» Signore non le ricordai 
fi tojferuanza , che le porto , e non gliele pregafii feheifiime , 
con ogni diuoto fpirìto j Per fidi sfar. Adunque .à questo debito» & 
al mio defiderio) faccio Inno-, e £ altro > con quel o(£cquio 3 chc 
de uo ; pregandole da S. D. Mac fio*' ogni accrefiimcnto dt véreu 
felicita* e le bacio diuot amente le mani. Di Bologna li 20. 
di.&ec'tonlHxt't\i4i&t. ,<ì\.C5 Yw^v.t fcV. t nl wvift 

Al Signor Conte Carlo Rouina Senatore 

HO hi fógno di rinfrefear la memoria à P. S. lllufrrifsima 
della dinota feruitu , che tengo fico ; già che per la mia 
debolezza mai non ho occafione di feruirla . Piglio però que- 
fia 3 che mi porge il finti fimo Natale del Signore > nel qualc^y 
ejr in ogn altro tempo le prego quella felicità 3 che ella sà defi- 
derar maggiore* Giadifia, (la /applico) quefia pie dola dime 
fi rat ione , che .muto à Vi S. illusi rtfiima del dinoto animo mio 3 
e compiace iafi continuarmi £ h onore della fina gratta . Cf/io iru 
tanto k bàcio 1 inerentemente le mani* Di Mondo ni li 20. di 
Decembre» i6\6< 

Al 
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Al Signor Francefco Adriano Ceua Signor 
di Monefterolio. 

C#i veramente ama > pni /*/r > *0* de fide rare o- 
gni vera felicità alla co fa amata . E perì io , che per 
tanti rifletti amo , & offeruo le rare qualità di V. Signoria , di 
vino cuore ancora le deuo defiderare ogni vero bene . Me par- 
fi dunque debito mio dargliene figno > con augurarle felici le 
profitme fefle di Natala ejr à quett 'effetto frego S. D. Maeftà, 
che le conceda grafia di poterle godere in pace con l'adempi- 
mento de /ùoi honoratt defiderq , e ricordandomi véro firuito- 
re à V. Signoria , con ogn affetto di cuore le bacio le mani . 
Di Bologna li 20. di De cernir e • 161 6. 

Al Signor Dottor Capponi . 

DEurà firnire à V* S. Eccellenti /sima per vino tefiimoniù 
della mia /ingoiar diuotione f affé t tuo fò offitio > che di 
prefente paffo con lei, di fregare Dio 9 che fi degni di conce* 
derle nelle profsime fcfte l *a /quali, ogni contentezza : E per- 
che nafie da puro amore ; /pero anche > che fia per. riceuerlo 
benignamente , effendone all'hora cer-ttfsimo , che fi compiace- 
rà honorar la fi r ut tu mia defuot commandamenti • Et àV»S. 
Eccellenti/sima bacio riueren temente le mani . Di Mondo u) li 
2 o. ài Marzo . 1 6 1 6. 



Al Signor Conte Gio:Tadeo Bianchi. 



L 



A diuotione infinita , che frofeffo alla generoja benignità 
di F. Signoria, non comporta , chto tralafci l'eccafione , 
che mi fi porge y di ricordarle la mia offeruan^a. L* annuntto 
dunque con particolare a ffetto il fanti fsimo Natile * pieno di 
quella felicità , che la pofia pienamente contentare . Sarà ef T 
IA ' /etto 
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fitto della fu a innata bontà , fi fi degnerà gradire quefto pic- 

ciolo figno d amore , produtto dal mio c otiti ritmato defiderto, che 
tengo d ogni fio veto bene 3 che à quefto fine prego continua- 
mente il Signor iddio > che la pro-fieri y e confimi lungamente» 
E frattanto a V.S. faccio r inerenza . Di Napoli li lo* di De- 
cembre. 16 lé* 

Al Signor Conte Filippo Pepoli Senatore 

di Bologna^ . 

L^H abito dt firuitìi-, ch'io profeffo con V. S> Jl/uft ri/sima^ , 
quanto più t fedele e dinoto > tanto maggiormente de- 
ue effer m qualche modo rtnoualo . Ma' perche 10 non mi co* 
no fio habtle al far tal r ino uat ione , con quei viui effetti , che 
de urei 3 non volendo mancar in tutto > vengo a farla con fe- 
gni di debita ojferuan^a i augurando al'. S.llluftrtfiinia 
fefìe Pafquali piene di vera confila t ione • Degntfi di gradire 
cortefamenee queftaaffettuofò figno diveraojjeruan^a^ e di mi- 
rare non tanto ti mio poco mento » quanto la grandezza del- 
l' animo fio , compiacendofi d habili tarmi nel numero de fidi 
più dinoti fruitori, che per fine d V.S* i Unsi rt fisima faccifi 
humil riueren^a. Di Roma U 20. di Mar\o. 1616. 



.$1 



Al Signor Giouanni Retti Macftrodi Camera dell'IIlu- 
ftrirTimo Signor Cardinale Capponi 
Legato di Bologna . 

LA fincera mia diuotione con V. $. richiede , eh io l'augu- 
ri » come viuamente faccio -ìfelicifitma la prò filma refir- 
rettione di Chrifio » ejr ti rimanente dell anno , pieno di perfet- 
ta falute : accompagnando quefto offìtio con fingolarifitmo af- 
fetto deli animo m/o, e pregando la bontà di V.S.d riceuerlo 
per vna tefiimonian\a della feruttu > che profeffo al fio molto 

va- 
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valore . Et riuerentemente le bacio le mani* Di Parma li i£. 
Marzo. 1616. :*\;ìw*A'i|A4u» 

Al Signor [Dottor Antonio Gandolfi. 

SE// rapprefintare a V.S.Eccellentifiima lobligata fcruì- 
tu, che tengo fico 5 pub effere argomento della diuotioru 
mia ver fi di lei , mi rendo certo , che mentre vengo ad augu- 
rarle felicifsima la vicina refitrrettione di N. Signore , fi com- 
piacer a s ricono fiere X affetto dettammo mio , col quale le prego 
da S. D. Mae /la" ogni gratia diuina» Ne pafferà tal o/fi t io, co- 
me ordinario , per figuire antica confùetudine , che a* quefio 
concorre filo per oc capone , che fi pre finta > ma* nel re fio V. $• 
Eccellenti/sima cono fiera il defiderio, eh? tengo delle fite prò* 
fl*rità i e de fitoi commandamenti , facendole per fine humil 
riuerenza . Di Milano li io* di Marfy . 1 6 1 6. 

v Al Signor Aleflandro Tanara Teforiero di N. Signore 

v v in Bologna»,. 

ST come V* S. pub effer certa > ch'io le fino fi ruttore di ve* 
ra 3 drfingplar diuotione > cosi crederà 'anche yche Pan^ 
nuntio delle buone fefte Pajquali , che Minuto col me^o di que- 
fia mia lettera, è off fio , che nafte da cordialifiimo affetto > 
bthche in occafioné di cerimonia volgare . Degni// dunque^ 
y.S.di riceuerlo volentieri, con la fita molta benignità) ch'io 
in tanto non mane arò di pregare Dio ne i miei facrifìcij^ che_> 
le conceda f elici fisima * e lunghifiima vita, & a l'.S» bacio 
"diuotamentc le mani* Di Mondoui li 2o, di Marzo* 1616. 



Al 



fi 
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Al Signor Girolamo Corderò Penitenticro nellà Care- 

dralc di Mondoui . 



v 



luendo io à V. 5*. obligato firuitorc , jw/i W/*/* 
tralafiiare queff oc cafone di mofirarmele tale y con Augu- 
rar le per le fan tifi ime fefte Vacuali quel maggior contento , 
ch'ella ftefia defidera -e fi V. S. reilerà ferutta di comman- 
darmi> come la frego y alcuna co fa di fuo gufo ; potrà forfè effe- 
re y che con fui efficace teslimonian^a le f ale fi la dtuottone_> 
mia. Et le bacio riuerentemente le mani. Di Bologna U 24. 
di Alarlo* 1616. 

Al Signor Caualiere Mcllini. 

PRcgo con burnii affetto della diuttifiima firuitù mia il 
buon Natale y e capo d'anno à V.S. llluflrifiima colmo et 0* 
gni bramata contentezza . Riduccndole à memoria con quefi'oc* 
cafone il (ingoiar ifsimo de fi de no , elio di viuerle in grafia . Se 
il pre finte felicifiimo annuntio di profferiti i le farà accetto 
fi degnerà di ricompenfarmene con qualche fuo fauoritì finto 
commandamento. In tanto bacio àv. S . llluftrifiima le mani. 
Vi Mondoui li 20. di Dccembrc. lóiói oWf' 




,A1 Signor Conte Profpero Caddìi . 

Val fi voglia più dinoto fruitore di VS. llluftrifiima non 
mauanza in defiderarle quel vero bene , che meritano le 
file buone qualità . Onde può ella congetturare^ con 
quanto affetto le auguri le profiime jefie Pajqualt fiche ifiimc . 
E fi come non dubito 3 che V.S. lllufirifisima non fta per aggra- 
dire volentieri quella picchia parte del molto , eh 10 le deuo i 
(osi ardi fio anche di fipplicarla à compiacer fi di continuarmi 
il pojfeffo della fragrati*. Che fer fine bacìo à V.S ignoriti» 

d lUm 



i£ Lettere varie à 

lUufinfiima diuot amente le mani . Di 7* orino li 2 6. di Mar- 
zo. 1616. 

Al Signor Anfelmo Cioli Auditore del Torrone 

di Bologna-, . 

E* debito mio particolare di riverire in ogni tempo le buone_> 
qualità il gran valore d$ V. S. Eccellenti/sima . Però 
vengo con l'occafione del prefinte Natale a farle riuercnza., > 
tjr ad augurarglielo pieno di compita allegrezza , e di vera.» 
confoUttonc . Degmfi P.S. Eccellenti/sima di riconofcere in que- 
fio mio affa tuo fi filmo ofequio la perpetua offerti anta , che Its 
porto, in guifit tale , che rcfli [erutta d" efèrcttar C impero cha 
fopra di me, che mi fruirà per vtua te fi montanti, eh' ella gra- 
di fa la mia diuota firutth . E le bacio le mam . Di Mondo- 
iti lt 2 o. di Dccembre . 1 6 1 6. 

Al Signor Roberto Fibbia • 

IO pajfo tutto r anno fenza hauer oc cafone di far riuerenza 
a V. Signoria , che rare volte fi compiace di farmi degno 
de fio i commandamenti. Hora quefto finti fimo Natale , che 
le annuntio pieno di vcr4> e perfetto bene > mi dà ammodi 
ricordarle la mia feruttu : fippltcandola à metterla in operai 
nelle fue occorrenze i che Cafiicuro , che pub Uberamente dt/por- 
ne à fio piacere . Et le bacio le mani. Di Mondo»} li 2o, dì 
Dccembre, 1616. 

Al Signor Annibale Capponi . 

A N cor ch'io non pofia con gli effetti della } diuot ione , chc-> 
porto al v ir tuo fi nome di V .Signoria , ty à i meriti del 
Signor Dottor fuo fratello , mofirarle ti fommo defiderio , che^j 
tengo di firttirU con tutte le mte foraci come in * effetto farei , 

fi 
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fi dalla fud corte/e bontà mi fujje dato ti modo di foter ese- 
guire cjuefta mia volontà , onero fi da me fapefii incontrarne 
Poccafione i nondimeno non mi par dt la filar paffare quefto fin- 
to Nat ale -> finza augurarglielo da Dio felice , e pieno cC ogni gra- 
tta diuina (come qui faccio) pregando V.S J riceuerlo volen- 
tieri tn fegno della mia vera 3 & affettuofa offeruanza ver fi 
il fuo valore • E le bacio le mani . Di Torino It 2 o. di De cem- 
bro . 1 6 1 6. 

Al Signor Antonio Cicalotti Auditore Generale di Bologna . 

•*& ni \j i ij'uiiimc ni IV( ji ìVu jMjpMifci 1 1 1 y 'i 1 ' < !!IhÉ}(Ì^ 

IL prefente Natale di Nostro Signore mi dà tempo opportuno 
a comparire con que/le quattro righe alla prefinza di V. 5*. 
Eccellenttfsima , fignificandole l'annuntio di quefie fantifiimc_> 
feftt-> cheque fi a mattina alC Altare le ho augurato felici/imo, 
Defidero y che V. S+ Eccellentifima conofea da quefto mio riue- 
rente offitio la /incera , e diuota firuitù > che le profejfo . 
Et le bacio le mani. Di Torino li 20. di De cembro . 1616. 

Al Signor Antonio Ceua Signor di Monefteiolio, 
6^ Auditore dcJ Sereniamo Signor 

DVCA di SAVOIA. ^ 

I v Dinoti pr leghi » che in qnefta fàntifima Pafijua di Rifirret- 
ttonc porgo a fùa Diurna Maeftà per ogni vera profperìp* dì 
V. Signor ta^ vengono d alt intimo affetto del cuor mio 5 per lo /in- 
goiar defiderio, che ho di vedere vn lungo cor/o danni f elici f 
fimi nella per fona fu a . La prego à riconofeere in quefto offitio 
la molta filma , che faccio de fitoi menti , e la diuottone gran- 
de y che le porto . E per fine a V. S. bacia dìuot amente le mani. 
Di Bologna li 22. di Mar\o . 1 6 1 6. 
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Al Signor Don Gio: Antonio di Vafsè Pietramdlara 
Gran Croce de SS. Mauritio, e Lazaro. 

*Obligo de l£ infinita offcrttan\a , e r tue retila , ch'io porto à 
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V. S. lllujinfùma > non permette , c frto tra/a/ci di e/pri- 
me rie il de fidato, che tengo ^ c ti Iddio le conceda compi ti filma 
felicità in queflo fanttfsimo Natale : di che come ne prego diuo- 
tamente Jita Diurna Maefìà , co sì defidero dejjcrnc efjaudito . 
Rejèi fruita V. S* Ulufìrifima di gradire volentieri quefìo of "fì- 
tto rhio > che non procede da altro , che da vna fincerifiima di- 
uotionc , nella quale perfèuerero firnpre . Et le baciò humtl- 
mente le mani. Di Ve netta li 20. di Deccmbre . 161 6. 

AJ Signor Antonio Franccfco Raimondi Auditore, 
nclia Rota di Bologna^ . 

Vtfta mattina jiPfAétarè mi fono ricordato dt pregare à 
V* S. Eccellenti/sima ogni augumcnto di gratia 5 & t>ro- 
- tettione Diurna* Se Dio mhautà fatto gratta def 
faudìrmi 5 hauro ottenuto quel lene', che déu9 defìderare ttu 
quefti fan tifimi gì imi di .Natale à V, $* Écctllentifiima > Ioj 
quale bramo di vedere effaltata à quelle dignità > che merita* 
no le fé nobili vink. E le faccio nueren\a% Di Lutr* ù 24. 
4i Deccmbre .16:6. 

Al Reuercndìfs. P. Abbate Don Angelo. Grillo. 

Pft* chiaro figno non poffo dare à'V. P. Reuercndifstma del- 
ihunsUfima fittntn rnta^ che ffisreirandò i'antmo 5 ?no- \ 
fi rare là diuotion? fi n gol are > the fi colf tèa in e{fo \ Vero le pre- 
go da Dio felici fimo il fanttfsimo "Natale , & felici/si mO adem- 
pimento de' f noi croie hi deftderij ' : con </ "effondo , che nella memo* 
ria di queslo domito *f fitto ì fouenuta anco l altra , che confer- 
ii £ a *# 
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no J batter qualche ot 'cafone dt poter feruire V.h\Reùcrcndtfii- 
ma , le cui marautgltofi qualità , mi fono fiate più volte accen- 
nate dal Stg. Giulio Segni* che le vute partialtfitmo fermtore . 
Mi fdHortjca.V '.P.Reuercndtfiirna dìquakhe fuo commandjmcjt- 
to, che àa quefto cono/cero, cke.U.firuitn mia Q grdt*«\Ói\ 
accetta. È le faccio humiltfiima riuercnza. Dt Bologna li io. 
di Decentirmìtizé^. O ibiSa SlfcadA .r^rittoM' rt^ 

Al molto Reu. IVMaeftro Paolo Maria Donzelli . J 

C'On vc*fione.delk\feftc Pa/qèdli* cht : amgàro a K* J>* ; pie- 
ne dt quelle maggiori confilationi > che Upeffon* pi**** 
mente contentarti le rajfegno^la firuitu mia i la quale fe be- 
ne e inutile, per non hauer fortuna di firuirU con le opere ; è 
nondimeno finterà , piena d\affetto , e dcftdeufa del fauore de 
fiuoi commandamenti . 3 per non vide re così ottofò nel femìgi&Ak 
V. Paternità > con la. cut bontà mi rallegro fimmamente> cM le, 
fue rare> enan^ ordinarie qualità fieno mtr abilmente pregiate 
da tutti quelli* che cono/cono ti valor fio , & m particolare^ 
dal Set em fimo Signor Duca ili Sanota mio Signore , come ma- 
nif e fi amente apparì finii grandi fittoh\f aneti , che V. Pa ricene 
nelle fue occorrente dalla Serentfsima fua mano . La frego d 
non, tfdegnkre qMR* wo- affo tri fifiino of fitto , & è • Xùitftkàdr- 
mi nella fua. buon/ gratta ^jnev tré ' per fine le lucro dtuot amen- 
te le mani. Di Bologna li 26. di Marzo. 161 6. 

Al Signor Enea ..Magnani Venator di Bologna* . j 

t istituì »'W\A\\R^ l»\ X~\>vM t iN\Wfc \ V - • v: V\V«W 

Così opportuna i\Hf^tat^%htn^xft fatata 4ì *c™#* 
j£*v*V.S,M*ftrifitma lamia ^*U*tofifiima dtuot ione, che 
non meriterei perdono dalla benignità fina , mentre tralafciafii 
quell'of fitto , che le detto , per l'infinito fio valore * hjseud*. 
dunque profumo il fant$fiimP\Hat.ale, > mi fin mofio con quefia 
ad augurare à V* S* llluflrifsima tanto dt grAtis > e.4k\fé^H 

Dì* 
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Divini, che la renda per femore felice netta gni fa , ch'io de* 
fiderò * V* S. Ittaftrtfiima fi compiaccia di gradire quefio mi§ 
riverente offequio co» tanta benignità , quanto è f affetto > con 
ch'io l accompagno • E le bacio riuerentemente le mani . DiTo* 
tino li 20. di Decembre . 1616. 

A s Monfign. Abbate Bardi Conte di Vernia-. 

SOno in ut tato dalla vicinanza delle pr opime fefte Nat*litie 
à far humil riverenza à V.S. Illuftrifsima , come qui fac- 
cio , augurandole in qnefta folennità quel maggior bene , che da 
tfnal fi voglia più dinoto feruitor fio le poffa effer defiderato . 
Vengo infieme à rinouarle in mente il defiderio mio infinito di. 
firuirlai & fi bene nel p a/far offitio così communc , non dubi- 
to punto dhauer molti concorrenti , confido nondimeno nell'in-, 
nata bontà di V. S. Illuftrifsima di dover effer de finto da gli 
altri , per lo cordiali fsimo affetto* che mi domina. Si compiac- 
cia <f honorarmi de fùoi commandamenti 5 che quefio mi farà \ 
fauoriti fsimo teftimonio della fu a fòli t a affé tt ione ver fi di me > 
e fenza fine faccio di nuouo à V.S. illuftrifsima humil riueren- 
fyt. Di Bologna li 20. di Decembre. i6ié. 

Al molto Reuercndo Padre Don Gio: Maria Porta^y 
della Congregatane de' òomafchini . 

10 non poteva incontrarmi in miglior occafione per ricordare 
à F.P.la continuata dtuotionc > & offeruan\a mia ver fi i 
meriti di lei 3 di quella > c'hora la fàntifsima Pafqua mi porge. 
Vlie/a prego dunque dal Signor iddio piena di vera feliciti > 
col maggior fptritOyche poffo, e deu». Per tanto riceva di 
cuore q ve fi a picchia dimofiratione in tanto tempo dell' infini- 
to mio affetto , & fi compiaccia di ricordar/? fpefio di me al- 
l' Altare } ch'io per fitte le* faccio r inerenza. Di Bologna Uif. 

Al 
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Al molto Rcuer. P.'D. Tomafo Gallo, Chierico Regolare 
della Congregatane de' Bemabiti . 

NOn poffo infier Amente (odisfAre à me ftefo , perche vor- 
ret poter con firmare à V.f* con qualche effetto U confi' 
nuata mi a ditto t ione ver fi la fu a humAnttà . Ma non degnan- 
do/i ella di comm andarmi , coni io fommamente defiderer ricche 
fAceJfe del continuo : Hi vaglio deltopfortuntta delle profsime 
fejie dt Nat Ale , le quali Augurò À V. P. piene d ogni vero ie- 
ne . Con quefio offitio io intendo di prouocAre Ia gentilezza^ 
fuA À fauorirmt tAThbttA de fuoi commAndi, che nceucroper 
viu* te [limoni Anza , creila gradifca volentieri queflo mto fòlt- 
to Affetto y col quale le faceto rtueren&A* Di Ver ce Ut li 20. di 
Decemhre .1616. 

Al Signor Gio: Gabriel Guidotti . 

VeB* mia le t ter a , con Ia quale Auguro À V.S* compitif 
/ima felicità tn qucJÌA Pajqua dt Ktjùrretttone , /e »<L> 
viene su le pofte À darle vn nuouo fegno del fncero Affetto di 
riueren^A) ch'io le porto» SArebhe ftAto più conforme AlCobli- 

go>& aI defiderio mio ti poterle confirmAr Ia fingoUr mia- di* 
uotione verfò di lei con vìua dtmoftrAttone d'afftti* Ma do- 
ue manca £ oc cafone de fuoi commandamenti y la fupplico a* ré- 
fi Ar Altret Anto fodtsfattA di quefto mio affettuojìftmo offitio » 
che le vien Anco afigntficare, quanto de/ideri dt Jerutrla^Et 
a F.S* bacio le mani. Di NApoli li 24. di MAtfy. 1616, 
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Al Signor Francefco Adriano Ceua Signore 

di Moncftcrolio. 




0 S riceuuto con particolare confittatene V augurio fe- 
lice , che V. S. mi fa del Natale di No (irò Signore, 
u>me amoreuole effetto della faa gentilezza , e come 
figno ficuro della memoria, eh ella tiene della mia. 
feruitu « La rmgratio pero infinitamente 5 e rimando a lei 
felicifsimo il profsimo capo d'anno , come debito di quelC af- 
fetto ftraordinario , che le porto per le fue cortefi qualità. 
E le bacio le mani . Di Vene tu li 25. di Decembre^. 



1616. 



Al Signox Clemente Perlafco 



SOno infinite le prone , che ho gia y hauute della fi* corte fìa 
verfe di me > pero ninna dimoflratione , ebe fi compiaccia^ 
V. S* di farmene , mi pub ejfer nuoua : sì come non m'è fiatai 
nuoua quefta dell' annuntio delle fan tt fisime fejle di Natale , del 
quale ha voluto honorjtrmi . Io ricono fio molto bene l'obligo* 
che fi aggiunge alla mia cbltgata affftioneì la quale (e fuffe^ 
capace £ accte (cimento 5 s ' augumentarebbe in infinito , A come 
ih ifi fitto è il defiderio, in che vmo> che F. S, accompagni a* tan* 
-I il ti 



■s 



di Biett?tt>Noudlli . 2 y 

// fattori, quello di commandarmi tal voltai 'Et rendendole di 
quello ^tiep'offm^^m^^H^rétie.l'cn^io poffo 3 a F\S. 
bacio affettuoflmente lcrtanb> l& Auguro fèlicf-principio del- 
tanno nuouo • Di Napoli li 28. di Decembre* 161 6. 

Allignar Fràoce&o Baffo £lemó(ìnicro del Serénfflìmo - 
Signor DVGA-.di- SAVOIA. 

I l feUtt a/tnuntiodel buon Natale , eie mi vìe» dato dalla. 
gemtle^zA di J\ S, è reputato, da me , per fauore /ingoiare * 
eh' te riccuo dalla /ita benigna mano ila quale noi fi fatta d ho- 
norare la dtuotione , che le profeffo . Le ne rendo infinite gra* 
tir 5 E s) oopttr. tutto quello r'tèonofco dalla fua molta cortefiày 
così la* prego mentre fi compiate di iene* >mc moria di me a con- 
firuarmi anco il fitto luogo nella fua gratia • Et di vino cuore 
le baciale matti; òr prego da Bis ogni vero bene* ¥k Bologna 
li 28. di Decembre . ,1616. . v _ 

Al, molto Jleuer. Padre D, Mauro Nomi s VifitAtoro 



1A molta h umanità dr V. Paternità* che non tr ala/eia mai 
j occafione alcuna di favorirmi s ha y pre/o quefta della fo- 
Unnìta del fanjifiimo. Natale* . . Nella quale r apprestandomi 
la [olita gentilezza pia , mobltga a corrijponderle y come faro* 
fèmpre con ogni forte di dinoto affetto . Dunque le rendo per* 
ciò le douute grafie , e ipr esondo à ^,P.\f\anno nuouo con mol- 
ti altri appreffo felici , le bacio riuercntemente le mani . Di 
Torino li >8. di Decembre « 161 6. , J 

m E Al 
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AI Sign.Gio: Luigi Nouello Capitano del Sereni/firn* 
òignor I) VC A di £A"VOIA. 

\ò i ò i . v^vKv^idMa ft« 6 . ***** 

LA cor te fi lettera di V. Signori* me fiat 4 gTMtifsima<> pre- 
gandomi con firaordmario affetto compittfsima profferita 
tn quefie fantifitme fefle delNatale. Pero quanto pi* viua,mcnre 
pojfo la ringratto della memoria , the tiene della mia continua- 
ta affé tt ione ver fi i fuoi meriti > e congiuntamente io le prego* 
& auguro dal Signor iddio tfgat vero , & perfetto he ne . Col 
qual fint à F* S. bacio caramente le mani* Dt Bologna li 26. 
di De cernere» l6ló, 

AI Signor Gaicelafco Ccua Dottor di Legge , e Signor 

di Moneftcroiio. 

Dopo l batter con mie lettere augurato à V. S. Eccellenti/i- 
ma le buone fefie , ho riceuuto con mio /ingoiar tfumo 
contento l annuntio buono , eh ella mi fa del fanti fumo Nata- 
le di fi* Signore , ti quale è fiato riconofeiuto da me y per fipra- 
bon danza dell' amore , ch'ella mi porta : E sì come le ne rendo 
le douute grane , così riauguro à V. S. Ecccllentifi. quella mag- 
gior felicità > ch'ella sà defiderare 9 col principio dell'anno uuo~ 
uo* E con ricordarle il defiderto , che coufiruo di firutrla , /c_* 
bacio con grande affetto le mani . Di Bologna liz%.di Deccm- 
tre. 16 j 6. 

Al Signor Lcdouico Piando, 

SE mi è lecito dir il vero * V* S. non mh) accrcfc'iuta punto 
la certezza , ch'io haueua della fua amore uolezza 3 cotu 
r annuntio delle buone f e fi e : anzi fe non tHimafii fomm amente 
ogni gratta , che mi viene dalla fua benigna mano i l 'opinione y 
che confiruo della fua humamtà haurebbe fenùto fregtudtcio 



diPietroNouellu i'f 
notabile di così fatta Amorfo dttefi Ottone , deUd qtèdle infitti- 
t Amente la r ingrano , € le ricordo il filtt9 mio defiderio di for- 
nirla : fperando per cjuejìo me^o dauantutrmi fempre più, nel- 
U buona gvdttd di V. S. AUd qtidlc bacio le mani > e le pregò dd 
Dìo compita allegrezza • Di Bologna li it.di Dcccmbrc* 1616. 



Ai molto Reti. & Eccell. Sign. D. Pellegrino Lemmi 

Teologo Collegiata 

IO bue ha pagato il debito delT obligdt a firuitù midconV.S'tgH$ 
ria in oc e afone di quefii finti giorni , quando mi fiata.» 
refi la lettera fra con tannuntio delle buone fefie . Onde gran^ 
demente mi rallegro 3 non filo ài vedere la frefid memoria, che 
conferua dvn fio vere > e cordtal fi r nitore : Ma ancora di non 
off ermi la fi tato preuenire in q ne fio offitio , ac et oche tanto più 
ficuro te Rimonto ella babbta della perpetua mia pfieruanzai co» 
me. per fine le bacio ajfcttuofarnentc le mani* Vi Como li 2?» 
di Dee ombre .1616, 

Al Signor Vincenzo Refendono Secretano perpetuo del» 
lEccellentiifìino Senato di Torino. 



IL cor teff annuntio » che riceuo da V.S* delle buone fefie, i fé* 
uoreuole effetto della beneuolenzd fu a verfo di me . Onde 
sì come di quefid gratta 10 le rendo quelle maggiori , che dal» 
fobligo mio fi gli de nono • La fùppltco anche a crede re , cht-* 
fi la dtuotton mia fuffe capace daugumento > lo rie e ue uà ade fi 
fi, che me ne finto raddoppiare l'obliga tiene. Et qui fntfiocon 
pregare à V. S.da Dio compito contento* Di lolognd li 28» di 



pregdre 
Decembru* 16 16, 
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. iEstttérc vane 

,*\\ Vt\«^ v Ì«U»u"v.i'/fc viva vì\ì*^ t^i nvt^y : kU*» 

r^fi^Y^msme^Jl^^^^ tffc j\ & ^*kfia*tómi 

Bifune mone di X. Signore , ejr col rendercene fimpluemente 
grane , w/^r 4 /W/.r/*r , £ ^ . ^ 

vwm*. *4 */b>, dell* fifa* cort&à&r&i ^rfodime, 
mi perfuado, e he dMa *$p*ga>fi4*l deferto , ^ re Ha, 
di fermrU prontamente ogni vdta, eh ella fi compiteci* di 
c$mmavi*r m . U lè\bat^ eu vino riwÌA^, pregando 
^^hà U^n/eruifimprti conti ?:ia . Ut tarmali i^ùMa* 

Mmk* Rcuex.AiUpKi^uo Carretti cìfUiX^pagnia- . 

*i\%\«*t iettai* t ^V^cd^GACsà^un^s^ ^^i.^ A Ua<ì\v 

E'tSamma bomXqwlU^ +hc J\ P. xfk meco ce» tamo affet- 
to, confidandomi tuttauia nel numera dd fioè ptu x ><tiuoti 
an cor cti io non h abbia feco altro me 
fiperareyMimfaìa^fiàà àewgmte 

offerntfa x fit ran^nalùhìAf^uddo .„ 7 _ v _ r 

tobligo della finiti mia. Dalla quale st come non mi fiofia- 
z>mafreost la fittppUcB ad honorÀrmiW fùoi GMvrtah d Ornerà 
t*. Et .qui rendendo à f\P. fomme gratie* *del fio* fritta ari- 
4*W$to delle prefitti Jefie > rifùlgo. J lei m#M re colme di 

Et<le- bacì* Ittoanr. Di bìftnionUi qjfc di 

Al Sigaor I> # Giulio ^SèfignìV . . A 

CKedo , che à qucffhora V. S. haur) vifio Fannuntìo delle 
buone fefic P a/quali, che f mutai per l'altro ordinar io,am- 
tùia fi di preterirla in quefio o/fitto, con che ella medefim^ 

ia fi a si 
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sì compiaciuta honorarmt : & sì come la mia non interrotta 
ojferuan^a nonJìjijktflmfcifà dlordwa- 
ry complimenti i cosila fippltco di cuore à farne capitale 

t^.fctÙMM^Me*^ >n ■> 

m >vt$Jftc£*dxi Stgnòrìtódia m&(c>tot) filatimi . Di Gettona U 
%%Ack Dtvxwvxex tòi&uvu^ ; •< \ .7.-^ t VMUT»\i\ifc 

X .6 . N \v» ÀI Signor MichcMloJaiidono. > • 

; i ^'j^A^^^^d f^w^ i/j^»mr, fàvola- 
^ ■&\MMM'*.tiun9fr *n+ 
tic* dittoJj*wc\ in <qn$/'fo fint*/si*ia f^t^toffataìi+sco* fauga\ 
tm di\/>Sì>frkrvd > cJi&iljL 'Àc degnata istysarwi. . ; : J^eiù>:tefiamio* 
gitene io obligatifièmài li ^\réoda ideine Je doautegnatic^y 
ha/tendo fidisfatto a fimil offitio con V. Signoria y come haurà 
vifio per r altra* wns'Aitiààiodny^ ti fio cuort-^j, 

mentre le bacio con molto affetto le mani. £>t Cremona li 28. 
dÌMjttzo .. u&rót ai m \* s>\\^v5s >\ vrt^ otV\ 

[0 t?r a Signor iasfiptabanda tanta d'human ita con tuttrifiok 

firskiori* cha Jpcht meco, ha voluto compire in augurar*» 
mi fcltc t i fanti gm mi. Pafynak z. Ir gitene rendo mtiic'afjet+ 
tuo fi gratétìù C& mentre, vado- dtfider andò ot cafone dt. poter It 
fgnificare con effetti di vera [erutta lojferuanza^ chele.poT* 
to: prego S. D.MaeJfà, che conceda à F.S.profteritJ continua, 
vn lungo* & felice cor fi di vita, per bene feto de fioi propri/ 
figb* * 4 1ia k >& à V.S. mando mille ajjettuojt filati • Di Sa* 
uona h z$> di Marzo % %£>ì$*r.o <j ^ 
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Al Signor Hippolito Tede/chi. 
> ... % • v, & n»^ v \ tóm* Uv«à » \ 

IO non pofio r tane fi erefi non ecctffo di non ordinaria htema* 
nità » nel/ dnnuntio così fduoreuole delU buon* Pd/qnd di 
Rtfirrettione » che V.S. benignamente nihà mandato . E peri 
mi fi rende tanto più di/ fiale il rendergliene grafie , che funo 
eguali alla mia infinita obligatione • Prego dunque V. S. à firn- 
mtntfirarmi con fuoi commandamenti tanta occafione d' eser- 
citare la dinota mia firuitù, quanta /ho hauuta in ricono feere 
la fitafimma bontà à /anorirmi . Il Signor iddio fi degni di prò- 
/per are lei tutto quoti anno 9 con cento appreffò » cono io coru 
humiltfsimo fpirito ne fuf plico S.D.idaeJt* • Et à»V»S. faceiu 
r inerenza. Di Como li 28. di MarT^* 1616. 

Al Signor Pietro Mantoani . 

SPero di poter fidi sfar meglio al mio debito nel paffar ^che 
V.S.farà per Bologna °fi fi degnerà di venir à'xfauorire^ 
il mio Tugurio > come per vn altra mia f ho pregata à /areydalld 
cui benignità deriuando il fauorc> che nihà fatto dannuntiar- 
mi le buone fefte Pa/quah * procurerò di rendergliene gratin 
col firnirld,per corri/pondere con vini effetti al debito , ckt_> 
m'impone . Prego in tanto Dio , che la profferi in quefto fuo 
viaggio, e le bacio affé t tuo/amente le mani. Di E errar a li 28. 
oli Marx*. 1616. , 
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Al Set eniffimo Signor D V C A di SAVOIA. 

A fin ite fono le cagioni^ ver le quali io debbo rallegrar- 
mi , che ti fingolanfitmo valore di V» A* Seremfitmd 
fi a così lodato * e pregiato da t tétti il Mondo * chc-> 
ognuno le defideri glorto/ìfsima vittoria > come à 
Principe di grandifstmo merito , che con tanta pietà Chriftia- 
ma ha fimpre bramato la pace vniuerfàle dell' It alta . Onde U 
potenttfstma > e giufiifiimd mano di Dio protegge' di continuo* 
e difende mirabtlmente la fra riptttatione , e de* Serenifsimi 
Principi frot figli* e tutto lo Stato fuo \ fila à guifa di Ce fare, 
e di A le jf andrò fimpre trauaglta tn Campo \ hora combattendo 
con la ff ad* t» mano : hora ordinando gfefiercitt potentifitmi À 
fchtere à fihiere : Et hora prouedendo à i htfogni militari > E 
non fi ferma qua filo la prudenza, e valore di V*A. Sereni [si- 
ma, perche nel rifondere afte propofie de gf Ambafiiatori man- 
dati de* primi potentati del Mondo* fi opre vna fàptenza infinta 
ta * & vna tn trepidezza et animo marauigliofifitma * & final- 
mente nel gouernare tutto lo fiato* dimoHra di fiper più dei 
fitte Savi aella Creda . Onde l'Italia ammira le attioni eroi- 
che di V. \até Serent fisima , & infiniti Baroni Prancefi * ér Ita- 
liani vengono à militare fitto lo gloriofifsimo Stendardo della-» 
Serenifiima fiua per fona; nel cui fimi gio $ Sudditi* e i V afal- 
li di cote fi a Serenifiima Cafa * animofiamente efpongono la reb- 
ha,thonore, e la propria vita* perche deftderano di morire im 
firutgio del fio Principe Naturile. Principe di tanta bonti* e 
Religione* che a vederlo adorare quel fantifitmo Lenzuolo, nel 

quale 
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quale fù intuito Chrifto Redintof^ofiro, pare W Angelo, che 
ad&i Ititi tdt* Mteftà del Ctelo^thr^a 'qkeftaì dienjmnr fi Vtà^ 
SerMfstma^ ckfein^het, eie Dfo ,VfcAiWergr*e^rfngot 
no partìcoUr protettone di cotefta Sereni fisima Cafa dt Sauota, 
E perquefii rifletti, e perche profejfo di viuerle jideltfsimo fùd- 
dito, finto così grane? allegrezza , che-iton può capire in mc_> 
ftejfo . Vengo pero con ogrìh umiltà à Jp&rgcrla al fto collctto , 
ejr a* congratular mene fico ^Supplicandola a degndrft Jt 'gradi- 
re henignamente queflo mio domito offiequio , mentre con prò- 
fondifiima humikà 1 i V.À* Set em fisima manchinocele prego- db 
S. Z>. Maefta igni maggior grandezzata ejr efifaltatione . Dt fo- 
Ugna k 21. dtNouembre . 161Ó. 

Al Serenar 5ig.Principe VittorìcvpFjmogcnìto^eJ Sei'cnifir* 
Signor DVCA di SAVOlA^k»^»^ 

IO' farei 'gran torto al débito dell 'hnmih [sima firmiti, che__> 
prof e fio ù V>A- Sereni/si ma, come 'frddttq tù, lei fideiifiimo ? 
fe nw le fignifìca f i [infinito contempi e hc:h*fin$tì**ti Hla glo-* 
rio fi fisima Vittoria, elicila col (no pròprio vWore'Jr&fy*fig*ità\ 
in Sauoia a danni del Signor J^uca di Minor 's%*il qnaiestc on- 
dando/i deWindeffictenu benignità del Serréi/Svma Signori)*** 
ca Padre inuittifitmo dt va/ha Altezza^* mio Signore * ^rr- 
nero fame nte fi è riconciliato , -e pacificato conila Scremisi^ 
ma Cafa di Sanerà : dalla quale S. E. ha fempre.ric*Wif*Jat* 
ghìfstfiimi dtni,e fignalatifit mi fattori . Onde fi come q/tesJà 
tì concili ai ione è piace iuta ìnfimamente a tuttoHt'£iondtk > oè* 
sì è fiata di grandi fi ima lòde a VS#s Sereni fisima- , chi tonjr 
firaord'tnaria prudenza , ha fiaputo trattare vn negotio di tan- 
ta confideratione ,e ridurlo a perfetti fisima fine . Ver e io ella ha 
fignalato^ & immortalato il fiio'gloriofifsimo nomc'ptr tutti i 
eoli auuentre. Supplico dmqut con dinoti ftvno fiirit+'i* 
i.v fi» ,cbc fi deg>n di concederle lunghi firn ^felmfiima-* 

vita, 
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vita y per beneficio di tutto lo fiato /ito . E con profondi firn. t 
humiltà me l'inchino. Di Bologna li 24. di Novembre . 161 6. 

Al Screniffiino Signor Principe Tomafo vlcimo genito del 
Sereniamo Signor DVCA di SAVOIA. 

S Apendo V. A. Sereni/sima, quanto le fiato fedeli , e dinoti i 
fiuoi fudditi y potrà facilmente credere , ch'io habbia finti*: 
to queir infinito contento , che imaginar fi pofiày ch'ella habbia 
rihauuta la pr'tfima finità . Iddio sa concedere le gratie iru 
tempv opportuno : pero hà efi anditi gl humiltfiimi prieghi , che 
da tutto lo fiato di V. A* Sereni fisima fino fiati fatti à fu a di-* 
uina Maefià, e da me in particolare ak' Altare y affine he fi de- 
gnaffe concederle vn lungo cor fi di felicifiima vita, fer defen* 
derci col fio marauigliofifisimo valore da i nemici . il Italia an- 
cora fi pregi* d 1 hauervn Principe così magnanimo y allenato fit- 
to la difciplina del fino gloriofi y rjr inuittifiimo Padre . hià fi 
come ogni bene vien da Dioy così fi gli pernengono grafie fin-» 
za fine y e quelle di continuo gli rendo io humilifiimo y e diuo- 
tifisimo fi d dito di V. A* Serenifsima . Alla quale auguro quel- 
le vittorie , che le fino douute , in difefa , ejr effialtatione tanto 
del fino y quanto di tutto il Chrifiianefimo . Et con ogni fim- 
mifiione me l'inchino* Di Bologna li 27. di Settembre. 16 16. 

Al Signor Cardinal Barberini Legato di Bologna^ . 

LA ficure\za , eh* io tengo della buona grafia di V. S. Wu- 
firifiima» mobltga à mantenermele con effetti di dinoti ih 
ne altre tanto grato- quanto le vino humilifimo> ejr obltgatt filmo 
fiet nitore : e per ciò prendo volontieri foce afone di rallegrarmi > 
non filo con me fiejf o, ma ancora con V.S.lllnfirifisima<>di tut- 
ti quelli honori y che vengono degnamente collocati nella fia^ 
per fona 5 come e fignito nella principaltfisima lega t ione di Bolo- 
gna, che piacque à iV. Signore d apportarle : E sì come ella hi 

F data 
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data fimpre mirabili/sima /òdufiat itone dt fi, ejr mofirato il fu* 
wefiimalil -valore tn tutti i gouerni y e carichi eommefsile tn 
ogni (ìatOy così r.S. Ili uff ri fi ima s'hà acquiftata vna perpetua 
lode , tn dare così piena fidtjfiattione à tutta la Nobiltà 3 e po- 
polo di Bologna . Ella ha fimpte governato piaceuolmente > mi- 
norando buona , & eguale giufiitia : in modo ; che la Nobiltà 
era honorata > ;/ Cittadino ben vtfio , & il pòvero dtfefò da.» 
tutte l'ingiuslttic . J tgtlaua V.S. lllufinfiima, che la Città fu fi- 
fi (empre abbondante di grano > di vtnoyé* di tutto quitto, che 
era necefiarto al fiofientameneo di ottanta milita anime. Onde 
Bologna hebbe gran ragione di condolerfi della partenza d'vn 
Principe di tanta bontà, e dottrina nel goucrnare i che faglia- 
to d* ogni fio proprio interefie y non rtguardaua ad altro > chu 
al ben publico . E perciò infiniti auguri di compita feltctta ho 
finttto io annunttan à V* S. lllufinfiima da tutto il Popolo £o- 
bgneft i ti quale di più fi crede al ficuro , che le fine gloriofij 
atttont fhabbtano à portare à i fiupremi honoris Ed io ho l'ifiefi 
fi» Speranza y e non manco di pregare S* Z>. Mae/Ià* che ne prefii 
la gratta à V. S* llluHrifiima , la cut fomma benignità fupplico 
bumilt fuma mente à degnarfi di gradire quefio mio diuottfiimo 
éjfetto y & ad efifermi benigno protettore . Et con ogni fommifi 
/ione me l'inchino . Dt 7 ormo li 

Al Sig. Cardinale Lodouifi Arciuefcouo di Bologna Nun- 
rio flraordinario di N. Signore appreilo 
l'Altezza di Sauoia-, • 

COn ognhumiltà incontro quejf occafione di fignificare à FS. 
lllufinfiima ftnefitmabtl allegrezza , che fio fienttto per U 
degna promottone al Cardinalato dell' lllufinfiima fua perfimu* 
tir dt cote fio carico impofiole da N, Signore , negottato da lei 
con tanta pruden zanche fiera Italia divederne buon e [sito con 
uninerfiil applaufio di tutto ilChnfiianefimo. Prego afitduamcn- 
te S. D*Macfià , che ne prefii la grafia à V.S. lllufinfiima, U 

quale 
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quale col fuo valore {aprì fempre far fi ftrada all' acquiflo di nuo- 
vi meriti apfreffo alla Sede Apoftolica . Gradifca eli* in tanto 
fer fùa bontà quefto mio ajfettvoftfstmo of fìtto , ejr Chumtlifsi- 
maferuitìt* che le profeffo , mentre con profondtfeima h umil- 
tà le bacio la facra porpora . Di Roma li 2 6. di Ottobre • 1 6 1 6. 

Al Signor Cardinal Campori. 

10 non cedo à nefjuno in offeruarc > & humilifsimarnente ri^ 
tter ire f'.S. Jllufirifiima , & tn de ftderarle tutti quegfho- 
nori, che fino deuuti à fuot grandi fstmi meriti . Pero ho fi nà- 
to tutto quel maggior contento j<he habbia potuto capire tn me 
fteffo , della dignità Cardinalitia conferitale degnamente d*_> 
N Signore, fio /limato non douer tralasciar quefto riverente of fi- 
tto di congratuUtione , profetando d efferobligatifimo fir nito- 
re alla molta humanità di V. S. llluftri fisima , con la quale mi 
rallegro insitamente , che il fio valore fia fiato cono/cinto 
da S* Beatitudine > e dalla Corte di Roma > come prego la divi* 
ita bontà à maturarle à fuo tempo frutti d honor fupremo . E le 
bacio il lembo delU facra ve (le* Di Bologna li 26. d'Ottobre^* 

t Al Signor Conte Guido Sangiorgi Goucrnàtoro 

d'Aftù *o 

Ancorché la fedeli /sima , & antica ferviti* , che V. E. pro- 
feta col Seremfiimo Signor Duca di Sauoia mia Signo- 
re , la portaffie ficuramente alla dignità del M archefato di Ca» 
r e fi io -ì alla quale ella è fiata promofa dal fipienttfst^o giù die io 
di S. A. Sereni fstma ; T ut tanta f auuifò datomene dal Signor 
P. N. m hà apportato tanto maggior gufo y quanto meno penfa- 
ua fer hora à fimtl negotio . In fatto la generofttà del Signor 
Duca è mirabile , e incontra volentieri ogn oc cafone di ricono- 
fere il valore de* pari di V. Me ne rallegro con ejfo lei con 

F 2 jlid 
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fingelarifiimo affetto, ejr anco con me mede fimo t vedendo Wfij 
Cauaìiere così magnanimo , e tanto valorofi in fi r ni? io del ti. io 
Principe naturale 3 nato à punto à glortofifime tmprefi , tjr che 
ella habbia occafione tanto opportuna di aprir fi la lì rad a , al" 
Caca ut fio de nuoiti fauort^ apfrcffo cote fi a Serenifitma Cafia di 
Sauoia.V.E.fi compiaccia d accettare benignamente quefiomio 
of fìtto di congratulatwne , e degnifi di f attor ir mt de fuoi corn- 
mandamenti ; mentre le bacio diuotamentc le mani, e l'augu- 
ro da Dio il colmo d ogni Ireneo . Di ludogna li 24. di Settem- 
bre . 1616. 

A' Monfignor Abbate Scaglia Ambafciatore del Sere- 
niffimo Signor D V C A di SAVOIA 
appreffo Notti o Signoro s>. 

LA [olita benignità dì V*S. lllufirifiima mi fa fierare ,che 
ella fia per gradire ogni tefitmonio , ci) io le pofia farcj> 
deirhumiltfsima Jeruitù, che le profeffo . Vengo pero à ralle- 
grarmi con lei , che S. A* Sereniftma l h abbia dichiarato fuo 
Ambafciatore appreffo Nofiro Signore ; é* fi come quefia nucua 
dignità e fèn\a dubbio dt grand tfiimo ornamento alla Ga/a^-e 
Ter fina di V.S. lllufirifiima* con fiero > che con la fua pruden- 
za fiaprà dar compi ti/sima fidisfattione d S. A» Serenifiiwa^ » 
ejr aprirfi la firada à maggiori grandezze di giorno in giorno 5 
a pprefio quel Principe, il quale sà [ciegliere à fuoi bt fogni Mini- 
ftri dt gran valore , e conforme à meriti Uro 5 sà dare anco le 
deuute ricompenfi^j . Prego dunque fita Diuina Maefià » che^ 
ce ne e da à V. S. 1/luJrrtfiima vn lungo , e felice corfò di vi- 
ta '> acctoche pojfa fruire prima à Dio , e fecondariamente al fuo 
Principe naturale , // quale è lo fplendore di quefio nofiro [e colo . 
JEt à r.S. Illufìrtjs. faccio h umili fama riverenza* Di Bologna 
li 20. di AJarty. 1616. 
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te .,; T iavW |fc V >v, v A- Monfignor Vannozzi. 

per fimpre obligato alla bontà del Signor Giulio Segni^ 
\mato filo per feruti e. a Padroni, e favorire gl'amici . Fer me- 
ft di Ini ho havvtocognittone d % vn fignala ti/fimo figge no \ pre* 
no d'incomparabile valore* e dottrina. E ahi è quefia Fenice ò 
fi non l'ammirabile Monfignor yannozzi? V.S. Reuerendtfitma 
non ha adornato tutto il Mondo con la figliatile de fitoi An- 
nerimenti Politici , Morali , e Chrifitam ? Certo si , poiché vn 
Vicario di Chrifio in terra 3 // nofiro Sommo Pontefice Papa Pao- 
lo Ritinto fi compiace dt gradirli tanto- volentieri* che fùolcj, 
tenergli di cùvti.n.-o fai tavolini * e rileggergli fiefio. Il Sere- 
ni/fimo Signor Duca di Savoia mio Signore, nhà arricchito la* 
futi maraviglio fa Libraria , come Principe partialifiimo > e beni- 
gno Protettore de Virtuofi . £>ucfii Auuertimenti hanno tanto 
del diurno 3 che apportano vtile all'huomo , non filo quanto à 
qfintcrefii del corpo 5 ma anche quanto alla fitlute dell'anima > 
e non filo firueno à Principi Ecclefiafiici > e Secolari ; ma à 
.Predicatori i > Cavalieri , à Cortegiani, ejr a qual fi voglììL» 
fiato di perfine, il Petrarca , l Anoftù, ilTafio, il Cuarini s e 
tanti altri fino gratiofi Poeti > & dilettano ajfai * Ma chi leg- 
ge vn filo Auuertimento di V. S. Re u erendi firn a refi a confla- 
to* e pieno dv tilt fisima auuertenza 5 come shabbia a governa- 
re per fuggire i mali incontri , & erudito come debba viverci 
per guadagnar fi il Cielo . £uefti auuertimcnti, Monfignor Keue- 
rendifsimojfino di grandifitma autoriti , & ciafeheduno preft* 
loro intiera fede : perche V.. S. Reuerendifiima ha francato que- 
fli auuertimenti per più di quarantanni , h avendo fruito fiem- 
pre a" principali fs imi Principi d'Italia^ . Ed hora cono fiuta l<u> 
verità* s'è fiparata dd pericolo fi fimo Mare della Corte ; riti- 
randoli fapientemente dalle vanità del Mondo > dedicandofi poi 
fon tanta humilta\ e cognittont di fi fi tifa al feruigto diurno. 
Et con quefio raroejfempio cinfignaUviw* noavtfciamus, 
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fedvt agamus. Hormai ella ne finte ammirazione > (frapptaih 
fi tanto vniuer fiale , che la fitamodeftia per non detrarre al giù- 
dicio di tanti litterati > non pub recufkrc le lodi eguali à gl'an- 
tichi cultori di fida pietà > e reltgi$ne , che a loro communi- 
mente /attribuì/cono • Sarei ben io totalmente indtfireto , fe-y 
m allunga /si più ; e pur fono sforzato a Aggiungere , che confe- 
derati gli feri t ti di V. S. Reuerendtfiima , mandati in luce , ejr 
£ integrità* della fua vita, che gode con tanta pace di fi mede- 
ftma 5 non pojfo fi non augurarle vn eterna felicita : & quefio 
lo faceto anche con maggior' affetto per fodisfare in parte all o* 
bltgo 3 che le confiruo y per tanti fiauori > che ho riceuuti dalla 
cor te fa di lei , con la quale mi congratulo viuamente , che fi 
fi a immortalata con tante fue honorate fatiche . E le bacio di- 
notamente le mani , dedicandomele perpetuo fer ultore . Di Bo- 
logna li 24. d'Ottobre . 1616. 

A' Monfignor Gefli Nuntio di Noftro Signore apprettò la^ 
Sereniflìma Rcpublica di VENETI A, 

LA diuotifiima feruitìt > che profeffo a V. S. llluftrifiima > 
tjr la molta fi ima , ch'io ho fatto fi mpr e del fio fingolarifi 
fimo valore , le potranno fedelmente rappr e fintare il gufio gran- 
de , cho fin tito » che Noftro Signore habbia confirmato V. S» lU 
lufirifiima per altri tre jtnni in cote fi* fua Nuntiatura . Perche 
è figno manifefttfiirno > che fua Santità" retti pienamente fodtfc 
fatta» della mirabil maniera » ch'ella offerta nel nego tiare, ac- 
compagnata con la fua folita prudenza y e bontà . Onde la filan- 
do > che timaginationc faccia in quefla parte [effetto conuene- 
noie > Mi rallegro con V. S. llluftrifiima dell 'oc cafone , che ha 
di far rifilendere maggiormente le fue rari fisime qualità , nelle 
quali può meritamente confidare Noftro Signore > come ne fie- 
ra p articolar benefìcio la Chiefh Santa. Supplico V. S. llluftrif 
fima a compiacer/! di accettare con benigno volto quefio mio ri- 
uerentifiim^ , ejr affettuofifiimo of fitto > mentre le faccio humi* 

li fisi ma 



di Pietro Kouclli. 39 
li filma r tue renna > e le Auguro da Dìo compiti/sima felicita. Di 
Bologna li 22. di Settembre . 1 6 1 6 . 

Al Signor Don Gin: Antonio di Vafsè Pictramellara Gran 
Croce de* lanci Maurino 3 c Lazaro . 

S Apendè l'.S. illusi rifiim alquanto io le fa diuoto, & obltga- 
to fi ruttore , e quanto io habbta fimpre defiderato ogni fio 
troverà attonimento . Mi do à credere» che fen\a , che ni af- 
fatichi con molte parole , ella crederà > ch'io habbia finti to in- 
finito contento della buona nuoua> che mtgtonta molto cara y 
ch'ella fta fiata honorata , e regalata dalla benignità del Sere- 
mfsimo Signor Duca di Sauoia mio Signore , della gran Crocce 
de* finti Maurino , e Labaro . Pero vengo horu à rallegrarne* 
ne viuamente con V. S. lllttftrifima , la cui prudenza sà man- 
tener/} grata, & accetta à quell* Altezza S ereni fisima , e far fi 
adito à nuoui gradi , & honoris La ftpplico in tanto a x rcBar 
fruita dt rtceuer questo mio debito con quell'humanità , cj» 
gentilezza y che e propria di let y & à fauorirmi de fùoicovt* 
mandamenti : poiché to fin per recarmi fimpre à dcfiderat*-> 
auentura qual fi voglia occa/tone, che mi venga di poterla fr- 
uire . Et à V* S> I liuti rif ima bacio diuot amente le mani , e lo 
prego da S. Z). Mac (là cgtfi vero > e bramato bene . Di Mondouì 
li 2}*di Marzo. 1616. 

Al molto Reuer. Padre Macftro Girolamo Onofrio. 

L'Ojferuanza , e ditto t ione , che profejfo à V. P. non è ordi- 
naria , perche le gratie y e /auort, che ho riceuuto da lei* 
non fono fiati communi . Pero non poffo negar à me ftejjo Sof- 
fitto di congratulatione , che paffo fico con tfuefia mia lettera > 
fortificando à V. P. I infinita allegrezza, che finto per le mira- 
bili lodi > che fono da molti eminenti fogge t ti attribuite al (ito 
valore, e faperc ; & tn particolare da Monftgnor Fanno^zt, fice* 

chio> 
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cbio, dr effempto ài virtù y il quale altamente celebra il nome 
di V. P. nel terzo volume delle fue lettere mifcellanee ; E quel- 
lo* che ammiro di più nella perfetta di lei ,e la facilità* che of 
fer ua nella fu a lettura , e /pittando dottrina tanto alta , e diffi- 
cile y come } quella della Sacra Teologia , con tanta, chiarez- 
za 5 che ciafeuno > eh) giudicio , refea pienamente capace di 
quelle fue dotte , e curio/c lettioni . Con tutto ciò* fe ella noy, 
haueffe altro che fare , che attendere filo alla lettura , farebbe 
mcn mar auì glia. Ma chi confedera le molte* e dtuerfe occupa- 
zioni > che ella ha nella fra Religione , e in riuedere tutte 1'9- 
perc , che fi mandano in luce , refia maggiormente ammirato 
del fio fengolaripimo valore . Per tanto mi rallegro con V. P.* 
che la natura thabbia arricchita di così pretiofi te fòri , che ItLs 
rendono immortale : e perche conofio molto bene Ih umanità , e 
gentilezza della fua virtuofifsima Per fona , io non diffido , che 
ella non fi a per gradire benignamente quefto affettuofò offitio > 
fosche nafee da vna femma riuerenza, chele porto , con la qua- 
le le bacio le mani* augurandole da Dio continua felicita'. Di 
Uondouì li 24. / Ottobre • 1 6 1 6. 

A s xMonfignor Tanara^. 

L'obligata feruitù , che profejfo à*l\ S. Reuerendìfima* non 
è fiata otiofa quefta mattina , poiché ha partorito in me 
non ordinario effetto d allegrezza , per lauuife* che me venu- 
to dalla corte fe mano del Signor P.N. il quale m'ha fegni fica- 
te* con quanto valore * e prontezza V.S. Re Merendi firn a r habbia^ 
propofio in Ugnatura di gratia la caufa delti HuHrifiimo Signor 
JV. N. auantiNofero Signore , e dt tanti Prelati , che tutti mi- 
rabilmente fino refea ti fedìsfattifeimi della maniera * che y.S. 
Reuerendifsima ha tenuta in trattare detta caufa : hauendocon 
tanta dottrina fìngolan zzato ogni minima parte d'effa , chc_j 
euidentemente se conofeiuto il modo* col quale finamente fi po- 
tè ua dar fine ad vna cosi importante lite . Rallegrandomi dun- 
que 
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que con V. Keuerendifiima di fin tire odore tanto pipante de 
fioi primi /rutti ; Pregherò il Signor iddio* che, fi tome fhà de- 
gnamente e ([ditata à que (la perfezione , co// le conceda grafia 
di feruire a Tua D.Maefià conforme alt e fpet fattone > che ne dan- 
no le fke buone qualità. Et à VS. Reuerendtfsima per fine ba- 
cio ditiotamente le mani , augurandole da Dto compita confila* 
tione . Di Mondani li 20. di Luglio . 1 6 1 6. 

AI Signor N. N. Coloncllo del Sereni/fimo Signor 
DVCA di SAVOIA. 

SF mi fufse possibile di poter dimofirare à V.E. il gufi 0 gran» 
de 3 che he fintilo tn vedere e ([aitata la per fin a (Sta à que- 
gli honori , che merita il (uo (involar valore > io mi sforerei di 
farlo . Ma que fio pub ella molto ben cono fiere dalla mia diuo- 
tione ver fi di lei . La fuoplico dunque à perfitaderfi , che fi co- 
me ella } fiata promofia dàlia benignità di fua A. Sereni filmai 
Colone fio di C anulari a, così mi (ia per tfier (immanente car§ 
que fio (ùo de^no ^accr e (cimento d honore . Si degni ella di ag- 
gradire que fio mìo diuoto affetto , e di confiruarmi in fi<a buo- 
na grafia , nella quale humilmente mi raccomando . Et àv* E. 
bacio con ogni r inerenza le mani . Di Parma li 24. d* Ago (lo* 
1616. 

Al molto Reu. P. Macftro Domenico Gori Domenicano . 

JNuitato dalla ricuperata filmiti dell' iflufirifiimo Signor Car- 
dinale Capponi mio Signore , vengo à congratularmi con P'.P. 
molto Feuer. che rio benedetto habbia tffaudtto t pttegbi , che 
fi fono f^tti à fia D.Maefià , non filo da lei, che profefia d'efi 
foli tanto diuoto, e par fiale; mà anche da tutta quefta Cit- 
tà per la fitlute di fita Sign. ìlluft ri fisima > la cui innata bontà } 
con la mente di quefio nofiro fi colo ammirata , col cuore fil- 
mata > c con la lingua r inerita : conofeendo le marauigliofifiime 
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w/ir , che i Cieli hanno in/ufi nel fiuo nobili fimo* e generefifi 
fimo animo* Onde prudentemente la Santità di A. S /onore Po», 
pa PAO LO y. I ha Innovato di qticfid principale Legatien^ 
di fianra chieja,che è quafi la pietra (li paragone \, alla aitale fi 
cimentano quegli ingegni > che denoto al tempo loro ri fiderei 
élTvmuctfal gouerno di tutto il Christiane fino. £ non tanto mi 
congratulo con efifo lei della riha unta famtd di quefio Prtncipe y 
quanto della doglia commune , che fentiua del fiuo male, e del- 
la tonfelatione 3 che mofiraua efbauere del fiuo bene tutto que- 
fio Popolo 5 // quale fi moftra fidisfattifiimo della benignità 
prouidenza di quefio lllufirtfitmo Signore > Mentre Cab ondante 
prò ni /ione del vitto 5 e'I patrocinio de i poueri, ohe potefiero efi 
firopprefii a lotto per vna parte , e la gentili fuma , & affabile 
fina natura^ eon le ptaceuolifsime> e corte fi fine maniere co i gen- 
tiluomini per l altra , il rendono non diro amabilissimo , ma 
quafi adorabile ( per così dire ) apprefib tutti . La cui venera- 
tone fi può ejfier accreficiuta da co fa alcuna ,è aumentata dal» 
la incorrotta > ejr efiemplare vita y che fi cono/ce in lui , e dalla 
confidenza > che in ogni rifelutione , c ti ei faccia > mofira fim- 
pred'hauere nella Diurna bont*\ mercè dell intere e filone de di- 
noti fcrui di Dio, de quali ha protei tione particolarifsima , CO" 
melLa deue fiàpere per altre re lattoni pth ampie affai di q ne fi a 
mia: olir a quello 3 che ne pub hduer letto nelle famofi memorie 
di Monfignor P'annozzi, del Signor Dottor Zoppio^e del Signor 
Dottor Capponi , che più diffufamente 3 e con mirabile Dottri- 
na hanno difcorfi delle rare doti di quefio lllufirtfisimo Purpura- 
to. Refi a dunque filo» per non effrr lungo fenza riecefiita\che 
io mi rallegri con V.P. molto Reuer.di quefia gratta fattaci da 
N. Signore , come faccio ì hauendo per mezo di lei h aunto adi- 
to alla fimi tu di sì lodeuole perfinaggio > e eh* io le faccia riue- 
renza^ come per fine la prego a procurarmi la gratta del Cielo 
con le fine efficaci orattoni, & a darmi fegno^ che non mi man- 
chila fina, col commandarmi y e le bacio le mani. Di Bologna* 

Al 
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Al Signor Antonio Monaco Auditore^ 
nella Rota di Bologna^ . 

SFnto ^randifsima allegrezza , che V.S. EcceUcntìfsima fci> 
(tata dali 'jHufirtfsimo Reggimento di Bologna promofjfa al 
grado» ohe menta il fio -valore t dell' 'Auditor ato di Pota. Coru 
muéfte qWa tire righe Vengo à congratularmene fico dt tutto cito, 
te ; finche io pofia moftrarle più al viuo m altre occorrenti 
taf etto dettammo mio.!' «Signoria Eccellenttfiima fr compiac- 
cia di gradire q ne fio o/fitto» che procede da vera, e fedele of- 
feruan\a mia ver fi di lei i Cornelia ne vedrà fempre effetti in 
coni tempo , che rejlerà firuita di commandarmi. Et qui re fio. 
facendole r inerenza \ con pregarle daS.D. Mac fi a quel bene, che 
fer fe ftejja si de federare . Di C enona Ottobre • 1 6 16. 



Ai Signor Antonio Francefco Raimondi Auditore 
nella Rota di Bologna^ . 
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A memoria , ch'io tengo dì tanti favorì, che ho.ricetwt* 
^dall'infinita bontà di V.S. Eccellentifitma,fà>che le prò- 
fefsi continua offernan\a, & non ordinaria dirottone , la qua- 
le di pre fin te mefiorta i congratularmi fico , come faceto, che 
fia fiata eletta > e connumerata fra gt Auditori della Rota ^ 
Bologna. Vuefìa e buona occaftene per mofirare al Mondo il [no 
■valore , c~}er far fi adito alt acqui fio di maggior grado, col pa* 
tro cimo anche di Principe tanto grande , & emine me di Dot ir ^ 
no, J autorità, e di bontà di vita, come, ei'Jlluslrifitmo Signor, 
Cardinal Barberini miaSignore. ben. ragione ^ St^noria^ 
Eccellentifima di gloriar/i di militare folto lo Stendardo dt fu a 
Signoria lllufirifsima , che e così corte fi in arricchire con le fue 
{ratte t fuoi meritevoli, e dinoti finitori . lo non m' affatiche- 
te in esimerle la contenterà, ch'io finto di tfue fio fiat hono- 
rem poiché sa y.Sign.Bccellentifsima, quantto defidero ogni /no 
r G 2 vene. 
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bene . Et le bacio di notamente le mani . Di Roma It 2 2. d % Ot 

tobre . 1616. 

Al Signor Dottor Camillo Gefìì. 

NObiltfsime pen fiero è fiato quello di ì\ S. Fccel/entifiìma, 
e degna dt gran lede la fatica, che ha / f *tta.in <Jj r ca*ir- 
lo. Ella ha immortalata fe ftejfa , & infiniti J uditoti dt hot* 
di Bologna De et fieni de quali dt moli un hi fono fiate raccolte 
con tanta diligenza* & h umanità da V \S» Eccellenti filma, & 
quelle approvate , ac ere fante , £r arricchite con la propria Dot* 
trina. Opera degna dei fimo marautgliofo ingegno i & opera gra- 
dite fommameme , da tutti i prof efori Ài terge, che la pre- 
giano > & of emano tòmt fi couwne Ijfeudo vttlifitma al 
mondo per l& dtutrfi t-àufrì cht.fi .vedane de afe cefi ordine tan- 
to chiare, & efbrefstuo. V*S. Eccellenti/sima con quefia hono- 
ratifiima anione tnammifee tutti gt Auditori prefintt , e futu- 
ri ad vfare non ordinario fiudte in mettere in carta le loro De- 
cifioni : perche gfvni à concorrenza de gl'altri mo tireranno il 
loro valore . Onde V. Ì2 Ecvellentìfitma gU[fiimula ad honerafd 
imprefa , & à non la fidare in otio il Corpo Ciutle . E iene Ino 
non habita mai hauuto òccafiene dt firuire f\ S. li celienti fil- 
ma , non ho però mai la fiato dt rtuerire t molti menu di leu 
Con la anale mi rallegro con f ingoiar ifiimo affetto i che habbta 
terminato , e mandato m luce parti così degni del fu* rartfei- 
mo ingegno. Supplice V* fl^BcceUenttfitma à degnaci di rt$€- 
mère benignamene efuefio mie nutrente ofieyuto > e la mia fa 
de li fiima fifuifu , che hot ade dedito perfimprt . Et fafendelt 
riuerenza r augure da Dio lunghtfitma > e felie.tfima vtt*. 
Dt Roma, iti 6, 
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S%Come r ./^*' fetoprt ^ccctfsito l affato mto ver fi la per fi* 
u na dtV*h* dr-jl dàf/darto divederla cut* folata* così } fia- 
to eccettuo ancora ti giubilo > eie ho fonilo d intendere la n£ 
fata del fio fritti fi figfto#\fo* buona faiute «fico della $ ignorai 
Mar che fa Ad- «netta* Sfefii . Vengo pereto a congt aiutarmene 
fico, per l'antica di*oh**K ycht ter/o * à prega/glienr 

da Dìo tua ile cestente d'ella dejtàér*.* £$\U facci* 
burnii t inerenza * Mt w/w. it iv. 

VOrrc't dt pref-vza e ff rime re a tjfr&j/ par tic ci Ar contento, 
che w quefo punto ho ttcc*t#to> <deJ ragguaglio venuto* 
mi da lei, che fi a feguita la face tra ti Stgnor N.fùo Cognato, 
el Signor P* perche fi rauuiuerà fra le Stgnorte loro qnella ve- 
ra afnictti a > e ///. tta pai ce tela , 'che è nota à ciàfchcduno , 
ne rifili era* gran lode alia prudenza» e diligenza vfata da lei, 
che e fiata fole cita a pacificarli pretto , e non ha lafiiato incan- 
cheri* in pièga* Onde ti rimedio > itti ella fitpten temente g£fà 
applicato yhà foi fatto mirabile operatone . Me ne congratulo 
dunque con effo lei, e f afstcuro ,che rtceuerà abbondante reco- 
gntttone da Die, di quefto of fitto di canta > che ha fatto cotu 
tanto .affetto . E le batto le mani . . Dt ferrar a li 24. di Ro- 
tte mbì e* léló. . - ■ 

Al Signor Conte Gio: Tadeo jBianchi. 

AL vìuo defiderio, eh* io tengo di mantenermi nelpoffeffo 
della grafia di V. Signoria, fi ben vedo mancar toc ca- 
fone di poterle moftrartn effetto la mia dtuotione : Tuttauta.» 
non mancherà mai l affetto pronti fimo 3 col quale bota per fo- 
gno 
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gno di ciò* vengo ) rallegrarmi fecd che finalmente vna fi lun- 
ga -> e te dio fa lite babbi* hauuto Je non quel fine , che V.Signo- 
tta dejt derana 3 almeno vn chriftiano accordo . Io non pofio fij 
non lodare fommamente qnefta fina efìequitd bontà . Perche fi 
bene V.S. haueffe tutto il Corpo Citile fanoreuole : nondimeno el- 
la sèi per efierteti\a la mente (non diro di tutti) m} folodtqucl* 
li Dottori 3 e Procuratori % che nondefiderano altro > che la con^ 
tinti atione delle lituo per dir meglio la continua tiene della con- 
fumattone de fuoi clienti . Dia ce la perdoni aV.S. dia tan- 
ta c ogni t ione di fi fiejja in tutti t Jùoi affari* a u anta li e fiata 
data in queflo accordo figuitOy co 'l< Signor iV- e dopo , che V. S, 
#è comptacctuta d'vfar vn atto di tanta benigni tà 3 col detto Sig* 
fl. rimettendogli ogni ragione , che* haueffe nel? ber edita di fio 
Zio* fi compiaccia ancora à miei prieghi , d'effergli vero ami» 
00. Che in tanto io' pregherò Dio ali Sitare > che remuneri /ar- 
samente ì\ S. in altra occafione . Et le bacio le mani . Di Na- 
poli* 16169 n v,.s .j. u . . vvvs ^ V;\ur\ v\> -\ > ^vA *> 

. Pi Monfignor Abbate Argenterà Vefcouo 

di Mondoui . 



POtche non pofìo dimofirare in altro modo à V.S. ìlluftrifsì- 
m* (rifiato alla tenuità della mia hafia fortuna ) lin fi- 
nito contento > che ho fintilo della fia premo t ione al VefcouatOi 
evengo à lignificarlo bora col mtto della prefinte lettera '> ccn^ 
la quale mi rallegro con l'.-X. ìdluftrt filma quanto pofiOj e de* 
no di quefio fio meritato honore .tot glorio certo iti *Sedc>c ere- 
fiere in dignità vn tanto mio Padrone ( come e V* S. llluftri/Z 
firn a) e dì viuerlecosr Migato fcruitorc. Tale mitrouerà con 
effetti 1 quando mi fauortrà de fio i commandamenti . Et pre- 
gandole da Dio fimmo contento , le faccio burnii riuerenziù . 



Di Bologna* 161 6, 



AI 
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Al Signor Antonio Ccua Signor di Moncftcrolio , & Au- 
.***<*v*a dùore dei.Scteniilirii© Signor D V C A $h*.% nv 
, < di SAVOIA. 

MAncherei atta finità mia-, che tanto u.mfofa prof e f 
fi a cotefia famiglia, fi non mantfeftafit aV.S.il con- 
tento grande > che m ha apportato t hònorato accafamento , che 
ha fatto il Signor N. figlio di r.Si&son la Signora €. ti quale 
sì come è flato conforme alle altre attioni, ch'ella ne* fitot af- 
f ari prudentemente approda; coti me ne rallegra finim amenti 
con efio lei , pregando ti Signor iddià, che le dia piena conierh 
te^za, non filo in cotefle nozze * -ma \ ancora in tutte ? aititi 
fue occorrenze. Accetti V. S. benignamente quefto mio ajfet- 
tuo fi of firn, che procede da puro amore , che le porto* Et lt-> 
bacio di cuore le mani.* Di firtHie, ♦ 1 6 t 6* 

Al Signor Giulio Ceua_ . 

Ancorché io mi renda ficuro per r offe t tuo fa diuotione, chi 
; confiruo viua con V. Signoria , ci/ ella fia per creder^ 
chefentiro fempre , come in me fteffo, ogni fuo contento > ho 

voluto nondimeno col mezo di quefia {poiché non pofio di pre~ 
finza ) fignificarle , ch'io non poteua fentir maggior guflo di 
quello, che mb* recato la benignifiima lettera del Signor A\ 
noftro communc amico , che mhà data parte della ricuperata^ 
finità diV.Signoria->chc già per altra mia, ni era fiato accen- 
nato fu fé pagata da quefia à miglior vita. Rendo mille gra- 
tie à Dio ,cbe le habbia prolungata la vita : affinchè poffa più 
ageuolmente per Cauuenire cono fiere il pericolo fi fiato, nel qua- 
le di prima fi trouaua . Crederò , che con la fua feUta pruden- 
za fi faprà valer dell auuifi , che in quella fua graue , perico- 
lo/a, & lunga infirmiti, ha hauuto dalla diuina proutdenza. 
Si contenti dunque ricordarfi fiefo della falme dell "anima fua , 
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che gli gtoucrà mirabilmente à /cordar/i i fai// piaceri eli que- 
fio Mondo , ejr ogn altra oc cafone , con la quale potere offende- 
re ti Signor 'iddio, dJla cut tmmenfa bontà VS. ha riceuuto tan- 
ti bene fi tij>c he più orane >e maggior peccato farebbe l'offènderlo di 
nuoto . Capienti pauca . It con queflo fine le bacto di cuore 
le mani , & auguro fempre bene . Di Spole ti . 1 6 1 6. 

Al molto Rcucr.P.F. N. della Congregarono 

de* Bcrnabiti. 

Non e mai fiata ordinaria la d tuo/ ione mia con V. Signo- 
ria , così ì dunque [allegrezza , eh to fento deli 'incompa- 
rabile , e prudenttfima elet tiene fatta da V. Signoria , che ha 
dato di cal\o alle vanità mondane hà abbracciato anime fa- 
mente il foaue giogo della Congregatone de" RR. PP' Bcrnabiti* 
Congregatone ,e Religione , che fiorifee a* giorni nofiri di San- 
tità , di Dottrina , e di Nobiltà : poiché d\ffa non fi fènte altro, 
che odore di diuetionc , dot lipide prediche , ejr continuationc^ 
di numerofe Congregationi j nelle quali con maniera affabilifji- 
tna innamorane l'anime del feruigio Diuino . Si con foli dunque 
d'bauer eletta per fua fpofà, coft buona , e perfetta Religione 
tjr generofamente finifca di correre la carriera cominciata, fin" 
ica mai rtuoltarfi à dietro S che finalmente t errà poi à con/e- 
gutre à gnifa di Marte la bramata t utoria . s'io fufii trel me- 
de fimo cor fi, per mettermi in maggior fi cure zza ,zorrei di nuo- 
vo raffegnarmi nelle benignifsime braccia et vn Crocifì/fio, ejr à 
quelle abondantifiime fonti di grafie ricorrere in tutti i miei 
hi fogni : non pretendendo mai nelle dignità della Religione^ per- 
che è grauiptmo errore, che commette qual fi voglia Caualtere, 
che abbandona il dominio di Cafa fina, ejr tutte le dignità mon- 
dane , e quando è nella Religione » procura de gf h onori d'e/fa^ 
con troppa filecitndiuc . Non hà da procurar altro il perfetto 
R eligio fo, che fèruire con timore , e tremore à Dio'» dal quatta 
deue fperarc i beni eterni , e non le dignità caduche . L'affett$ 
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ir Ande, che porto à V. S.m'hà fatto dare nelf t fidi/reto y conti- 
nuando quefia mia lettera in ricordi non neceffaru alla molteu 
prudenza fu a. La fupplico perocché sì come e fimpre fata cor- 
tefi ifi arricchirmi delle fine grafie , così fi degni hora dtfcufar- 
mife troppo ho fatte llato . Che qui refto baciandole nuerente- 
mente le mani, pregando fita D. Maefth che le conceda tutto 
quello, che fatuamente defilerà. Di Bologna . 1616. 

A N Monfignor Vefcouo di Fo/Tano. 

LA dignità , che se aggiunta alla per fina di V.S.Reueren* 
di fitma per la promotione al VefiouatOy & tlfuo grandi f 
fimo mento > mobltgano à defiderar di farmele cono fi ere 3 
dedicarmele {come intendo di fare con la pr e fin te) h umili fi- 
mo feruitere . Rallegrandomi fico della fauoreuole dimofiratie- 
ne , che l'Altezza Sercnifiima di Sauoia ha fatto del valore di 
y.S. Reuerendifiima,procurandele con tanta benignità* que fi ho* 
mre . La fupplico a degnarfi d'accettar benignamente quello 
mio douuto ojfequio » poiché procede da fommo de/iderto , cho 
tengo di vederla maggiormente confila ta, E finza fine a y.S* 
Reuerendifiima faccio humil riuerenza . Di Roma . 1 6 1 6. 

Al Rcuercndift. P. Abbate D. Angelo Grillo. 

E' Ben il douerey che fra tanti d tuo ti fruitori di V. P. Re* 
uerendifstma , che a quefihora fi faranno congratulati fi- 
co 3 chi a viua voce* & chi con lettere per la degna promotion 
ne della fita per fona al Generalato i io ancora ( come non cedo 
ad alcuno in r inerir la* à 1 ojfcruarla ) dimofiri altre tanto fegno 
d'allegrezza , per quefio fio nuouo grado , quanta e la /lima y 
che faccio del fio /ingoiar ifiimo valore <> e merito. Così congra- 
tulandomene con V. P. Reuerendifitma , prego iddio, che fi degni 
conferuarla lungamente » per bene fitto di tutta la fi a Religione. 
Mhonori in tanto di qualche fio commÀndamento^perch io hah- 

H bia 
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bia occtfione col firuirla^ dt meritare la fua benigna grati* , e 

protei none , la qual fiommamente difidero . E le bacio dinota- 
rne nte le mani . Dt Bologna* itib. 

Ai Signor Dottor Gipponi. 

NOm fi potcua affettar fratto fi non ottimo dal valore di 
V. S. Ecccllenttfiima tn esaltare non mai abasi ah za la 
fingolanfitme prudenza dell' Uiujh ifitn.Q Sighor Cardinale Cap- 
poni mio Signore , nel principio della fua matautgliofa Legatto- 
ne dt Bologna . Onde la Canzone dotti filma dt fi'. £. Eccellen- 
ti fisima fu molto lodata , non filo doli tfteffo lllufirtfisimo Prin- 
cipe, che la filma affini, ma da tutti i projeffort di Poefia;the 
l'amano moho : Ed io ne ho fintilo infinite lodi-, come parimen- 
te Uh vitto magnificare ancora tutti gl'altri fùot rari componi* 
menti : Del* he ho prefi quel fimmo contento, che pofia de r ma- 
re dalfobligata mia firuttu ■■> ver fi la per fina dt V . S.Ecce llen- 
ti fisima, con Ij cui bontà mi rallegro , che t fiuoi virtuofi filmi 
parti fi ano fommamente accetti à quefia noftra età. E con tal 
fi** lattandole dtuotamente le m*ni , prego fua D. Mae fi à , che 
le conceda agni defiderato bene . Dt Tonno . 1 6 1 6.* 

: Aliti* Signora D.M;: i i >H JÀ 

IL dì [piacere , ch'io fentiua di vedere difior dia tri V.S. lllu- 
ftrtfitma > & ti Signor C. d. s'è conuertuo in tanto gufifi , e 
contento, intendendo la buona pace fi gatta . Credo ,che peri ali- 
ne ni re non fuc cederà più altro dtfiurbo ; mosirandofi detto Sh 
gnor e tutto dedito, e fòt tòpo fio al figgi t 1 > e prudente volere di 
V* S.Jllufin/stmà , dalla cut cortefifitma mano con f efifa dhauer 
riceuufo innumerabilt benefit»' , e fiingolartfitme grane * Onde 
ella può effier ficura della dtuottone , che le porterà eternamen- 
te. Ed io glie ne faccio ampia fede, che cono/co quanto egltde- 
fidni di fiìuttla . Mi rallegro con me medefimo > e con V*$ig. 

ìli*- 
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llluffrtfi. che ofietuo con tutte le mie for^è di quefia loro rccon- 
Mattone, la quale e anche per ferutgto dell'anima , che finti* 
rà più quiete, e ripofi . La fùppltco à compiacer// di rtcono fiere 
in cjuefto mio of fìtto £ burnii, ejr obltgata firuitu y > che le prof e fi 
fiiÓ') darmi oc capone con fuoi commandamenti , dt poter- 
gliela comprobare con viui effetti . Et à F. S> Uluft ri fisima ba- 
cio diuotamente le mani , faccio rtuerenza > & auguro perpe- 
tua felicità* Di Roma . 1617, 

AJ Signor Giouanni Refti Maeftro di Camera dcH'Illuftrif- 
lìmo Signor Cardinale Capponi Legato 
di Bologna», . 

LA nuoudyche mi v'ten data dal Signor D.M.che flllufirifi 
fimo Sign. Cardinale Capponi nofìro commuto Padrone h ab- 
bia dichiarato V.S.per fio Maeftro di Camera me fiata altret- 
tanto cara, quanto e grande la filma , ch'io ho fimpre fatta 
de 1 molti meriti dt lei . Et in tanto , che mi fi porge oc cafo- 
ne et offerirmi à V. S. per dinoto y & a fife tt tonato fi r ut t or eccome 
faccio con quella mia lettera "> non ho voluto mancare anche 
dt lignificarle la contenterà grande , che ho fintilo di quefio 
fio accre (cimento d* honore . Spero , che V* S. come human* , c_> 
cor te fi gradirà quefio offìtio di congratulatione , che vien d^ 
riuerente affetto 3 col quale fimilmente le de fiderò da Dio ogni 
vera felicità . Dt Padoua. 1616. 

Al Signor Pietro Gerì Auditore di Rota- 
di Bologna- . 

LE moltiplicate prone , che in din er fi oc cafoni ho vedute 
del valor di V.S. Eccellentifiima > come me l'hanno dedi- 
cato perpetuo fornitore > così m hanno fatto fimpre defidcrjrlc 
fjni mag gtor accrefiimentod honore . Pero quand io in te fi l e/et- 
tione di F.S. Eccellentifiima in cotefia Rota di Bologna, ne fen- 

H 2 tu 
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tij fin gol ari fisima allegrezza , la quale mi fi c raddoppiata i>ù 
quefto punto , che me fiata re fa la lettera di r. S. Eccellenttf 
jìma , co» la quale mi dà parte del feto felice ingreffo alla ca- 
rica . J-t sì come ella hà honorata con quefto cortefe offitio la 
dtuotion mia , così la prego à tenerla esercitata col mezo de 
fuot commandamenti i Mentre io col mio folito affetto le bacio 
le mant . Di fenara . lóió* 

Al Signor Giouanni Maggio Secretarla dclllllufiri/ììmo 

Reggimento di Bologna»,. 

Sapendo y,S. quanto io le lina dinoto , e fedele fer nitore^, 
ragtoneuolmente (ì compiatela di credere > ch'io bai Li a ficn* 
tuo quella maggiore allegrezza , ebe ps,fa nafee re dall'infinito 
defiderio , che tengo d'ogni contente , e fodisfatttone di V .Signo- 
ria. Onde mi rallegro fico della prudente eie tt ione , che l' J L'u- 
fi rt fumo Reggimento ha fatta della perjòna fua al carico di Se- 
cretano . Le rare qualità di F. S. meritano quefta , e maggior 
dignità ; la quale le de fiderò da Dio con bumile fptrito . hit gio- 
ii a però credere , eh* eli a fa per gradire per bora quejlo o/fi j io di 
congratulattone 5 ebe faceto con lei i finche mi venga oc c afro- 
ri e difedisfare meglio alCobligo della mia oferuanza . Et pre- 
gando Dioy che corrifponda a/li miei voti 5 à V. S. bacio riue ret- 
temene le mani . Di Vercelli . 2616. 




RISPOSTA 



DI CONGRATVLATIONE. 

Al Signor Hippolito Nouello. 
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N cor che. V. S. haue/fe tr ala fiotto il teffimonio amore- 
noie della (uà letterario era ffcuriftmo dell'allegre^ 
zut , che ella afferma d'hauer prefit del mto felice^ 
arrivo aUa Patria^ : e fi bene per que fio rt (petto fi può 
dir, che fia Bato fuperfluo Cof fìtto > che F.S. sè compiacctuta 
paffar meco . Nondimeno fere he me fobliga in finti amente m'è 
flato di particolar fattore , & ne le rendo abbondavi ifl ime gra- 
ne ^pregando Dio benedetto-» che conceda anche a lei ogni com- 
pii 4 feliciti . Et le bacio le mani • Dt Mondo u) . 1 6 1 6. 

- '.r^Kw- , • ■ .y^.vr, ' , ... ,* r 

Al Signor Pietro Fontana», . 

VOfira S. maccrefee fimpre nuovo pefi, é* oblìgo *on i vini 
effetti della Jua infinti a bontà, e particolarmente con quel* 
li > che m'ha dtmoftrato in quefta mia buona fortuna 5 moflran~ 
defene cosi contenta y & allegra : che ben conofio , con quanto 
affetto deftdert ogni mto bene . lo la ringratio con tutto Canu 
mo% che e di quanto per hora pofio contrae ambiar la • Aia la fup- 
pltco 5 che sì come le e à cuore il mio contento , così le fa anco 
ti mio gfflo > che e di feruirla . Non mi prtui dunque de* fuoi 
commandamenti) che le bacio affettuofamentc le mani. Di Mo- 
dena* 1616. 
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Al Signor Clemente Perlafco . 

IL fauore 5 che V. S. jè degnata di aggiungere 'à gf infiniti 
altri , che ho riceuuto in diuerfi tempi dalla fu a grande bu- 
mani/à , congratulando// meco , che £ lllu (Infamo Signor Car- 
dinal Capponi Legato di Bologna t fi fia degnato d'b abilitarmi 
al fuo feruigto , per affé t tuo fi, che fia Slato 3 non bèi potuto per- 
vadermi y che fia dirinato da altro, che da fua mera benignità: 
Et fi come pereto l ho riceuuto per vn corte fi fimo dono i così mi 
confeffo debitore di V. S. anche per quefto conto . Ma effendo 
hormai tempo di fgrauarmi da tantobltghi , la prego à fommi- 
mfirarmi occafione di fuo feruigto , affinchè io pofa fruendola 
darle fegno della douuta mia gratitudine , ver/o i fuoi meriti. 
E con farle r inerenza le prego dal Signor Dio la felicttàych el- 
la fiefia de fiderà. Di Piacenza .1616. 

Al Signor. Giulio Segni . 

L'Innata cor te fia di V.S.seau*nz,ata meco tanto abbondan- 
temente , che fttma fuo proprio ogni mio contento. Perciò 
fi rallegra con fingolar affetto della mia riacquifiata finità, la 
tjuale riconofeo da Dio , per lo merito de fot pricghi fatti per 
me ali Altare . Ke ringrazio dunque prima fua diurna Maeflà , 
e dopo V. S. 3 che hà voluto anco pafiar meco offitio di compita 
^ongratulatione : afte ur andò la 3 chà hauuto gin fi a cagione di 
farlo , per la corrtfpondente affettione dell'animo mio y verfo di 
lei, E le bacio le mani . Di Mondouì. 1616. 

#S"S a Ti %k ' t * 1.111*1 Art Yfrl* *V ì KtH V» 4.V - ' \ 'C^3 

Al Signor Conte Gio: Tadeo Bianchi . 

ILguffo, che V. S. finte della grafia ottenuta// da fua A.Se- 
remfjtma per lo Signor N. che era condennato à morire itu 
1 na perpetua carcere , deriua dalla filtta humanità dt V. Si- 

gno- 
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gnoria > e idi grande affettò, col quale aggradendo la dt no ito- 
ne 3 che le porto fi troua à parte nelle mie confilattont • // St- 
.gnot Marche (e mto Signore ha favorito Jèmpre quefto negottocon 
tant 'amore, e t'ha trattato con tanta prudenza t che finalmen- 
te inafpettatamente S> Z 7 . ci mando la liberatone , con maravi- 
glia di tutta la Città , che teneua il cafi difierato. Quindi fi 
cono/ce quant importi Ctntcrce filone de Santi appreffo iddio > fie 
anco tn quefia vita ci gtoua mirabilmente la benigna protetto- 
ne de Padroni apprefo il Principe. Fendo à V*S. infinite grane 
dell'off tio , che ha voluto in quefia occafione , pa/far meco, c-> 
con tal fine le bacio dinotamente le mani 3 pregandole da Dio 
compita allegrezza . Vi Mondout . 1616. 



Al Signor Michel Rolandono . 



s 



wttÈm 



On tanta certo dell'affetto di V. S. ver fi di me , per li buoni 
o/fi tu fatti continuamente da lei co'l Signor Come A', mto 
Signore , e per gl'infiniti fauc-rt 5 con che m'ha fempre hot. ora- 
to > che fon fi curo > che ella ha fintito piacere 5 ch'io fìa tn pofi 
fefio della buona gratta di detto Signore ed to per certo me rtt 
presto /ommamente : poiché le grandi efetbttioni , che di conti- 
nuo rtceuo dalla fua /ingoiar bontà » mafitcurano di poter /pera- 
re ti fuo cor te fi patrocinio nelle mie gtufie occorrenze. La di" 
mo (trattone ,che V.S.sc compiaciuta fammene mi fiata accet- 
tifiimai perche ella conofiendo lacere/cere finza fine gli obli- 
ghi> che le profeffo : /pero farà più fiolcctta in commahdarmi '> 
afitcurandola tn tanto > che non poteua fimil fauore efier col- 
locato in feruttote di più fine et o affetto > e di j,iì( viua diro- 
ttone di me , verfo lei, alla quale faceto ripetenza* Lt Ke- 
ma . 1616. 
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RACOMMAN DÀTIONE 




A' Monfignor Abbate Scaglia Ambafciatorc del Sereniffi- 
mo Signor DVCA di SAVOIA appretto 

Noftro Signoro . 




I come V.S. ìlluftri fisima non coffa mai d arricchirmi 
di nuovi fattori > c osi m afsicura à non dtfdare in 
alcuna occafione della fragenerofà benignità, e mina- 
nimifee à fupphcarla femfre di nuoue grafie . L<lj 
ende sì come ha favorito la mia firuttu di gradire benignamen- 
te f angario felici fimo, che l'ho fatto del buon Natale >così la 
prego humilmente ad accettare fitto la fra protet rione il Signor 
// quale fpera quefta grafia non tanto dalla magnanimi- 
tà di lei , quanto dalla diuotione dell animo fio ver fi i rarifi 
fimi meriti di V.S. llluftrifiima . La cui innata bontà ioprego y 
che fi compiaccia di perdonarmi queflo ardtre . Mentre le ba- 
cio humilmente le mani > e le auguro ogni maggior grande^a, 
& effaltatione . Di Ferrara • 1 6 1 6. 

Pi Monficnor Vannozzi. 

L'Efiibitore di quefta mia humilifiima lettera > farà il Signor 
j M. C prof efior e di belle lettere , e /oggetto d honeratc_> 
qualità , par ti ali fsimo del fmgolar valore di P'.S. Feucrendifei- 
ma 3 et mio grande amico . Per tale glielo raffegno , e do à co- 
no fiere . Supplicandola à riceucrlo in protet t ione, & à favorir- 
lo in grafia di quefìi miei efficacifsjmi prieghi > nelle fue occa~ 

fio- 
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fieni , che dì quefio t ditto bramato favore io ne ccrfcrueio k 
V. Keuerendtfstma eterna obligattone . Et le faccio burnii rè* 
merenda . Dt Mantoua . 1 6 1 6. 

A 1 Monfignor Tanara-. ] 

SA pendo il molto Reuer. P. Fra P.N. quanto io (ia dinoto, & 
obliato (et ultore a V.S. Reuerendtftima^e douendo veni- 
re a cote fi a volta per certi fitot affari , m'ha pregato più et vnd 
volta a volerlo accompagnare con due delle mte righe : affin- 
cbe h due fé adito dt fdr r inerenza à V. S.Reuerendtfeima > & 
infinuarfi nella fia buona gratid . Onde conofcendo io ld mode- 
ftta,e £ altre virtù particolari di detto P.cbe lo rendono in par- 
te meritevole del patrocinio di V.Sign. Reuerendtfstma , mi fon 
mofT* ) pà(f* r quefioffitio più volentieri : giudtcdndo ancora , 
ch'ella debba fentir gufto ài comfiere quelle perfine , che firn- 
mamente riuert fieno la bontà , e dottrina fi a , & e fio P* è vno 
di quelli. Però non riguardi tanto quefla mia humtl racom- 
mandatione 3 quanto i meriti > che concorrono nella perfond rac- 
commendatale dal più fedele finitore > che V.S* Reuerendifi 
fimd babbi d in quefto li ondo . Et con bdcidrle di notamente le_> 
mani* U prego dal Signor Dio la felicità) ch'ella ftefia dcfidc~ 
ra » Di Mondo»; . 1 6 1 6, 

Al Signor Dottor Capponi . 

lAiiWr^WV- ^ tf*»«:rf\M»MW •V-..S"*Vt^* V V*vW ^ 

Non ricorrerei così fie/so , come faceto al fauore di V. Si- 
gnoria Eccellenti/sima per firuigto mio > e de gC amici i 
fe io non fu (si a (te tirato dalla fimma benignità di lei , che non 
tfiegna l'obligatifima firuitù , che le frofefio. Pero la appli- 
co di cuore ad hauer per raccommandato la per fina del S. Con* 
te N.N.geuttlbuomo di gran nobiltà ?c f acuita , il quale fi di- 
letta dt Filo/offa » e dt belle lettere. Onde fi ne viene à cotefla 
volta per finire i fitoi fiudtj, e defidera d batter amicitia diquat- 

I che 
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che per fin A d eminente hrgegno y & vniuerfale nelle fetenza : 
dalla quale egli p offa acquetate buoi a dottrina^ ditte quali ti 
ptu necejfiarie al vtuer politico. , decelerando poi dì fi mire al 
Scrcmfi.S. Duca dt Sauoia fino Principe naturale , e mìo Signo- 
re . Lo raffegno dunque alChumanità di V. S. Eccellenti/urna, 
come di per fona arricchita di tutte quelle fetenze , e virtù, che 
detto Signor Conte de fiderà di poff edere. E perche non ha mai 
pratticato fuori delld patita , haurà ani he di bt fogno di qual- 
che par ticolar auuerttmento > fer faperfi len gommare tn cote- 
fa Città . Si compiaccia di fauorirlo nelle fine occorrenze , e fi 
fendo fit uro , ch'io a fermerò à me mede/Imo ogni gratta , che fi 
degnerà di fargli in virtù" delle mie pi e ghiere j del che le re- 
fiero obltgatifitwo. Ultra facqutfio, che V *S* le celle nttfisimiu 
farà di Caualiere valùìofo 3 e filmate dall' Altera di Sauoia . 
£t con quello refio pregandole da Dio ogni augumento di con- 
tinua felicità 3 e le faceto riut renza . Di 7 ormo . 1 6 1 6. 

Al Signor Antonio Cicaloni Auditore Generala 

in Bologna.,. 

LA diuotione non ordinaria» che porto à V % S. Ecce llen tifisi- 
ma, mi per fiu ade , ch'io fi a tn quel grado nella fu a grafia, 
che pub e fiere qual fi voglia fi ruttore di moli affetto verfo di 
lei . Pero fipcndo la crudel > e lunga lite , che ha in cotcfto fuo 
Tribunale ti Signor P.N. io , che g/t de fiderò ogni bene , vengo 
à fiuppltcare vtuamente V.S.Eccellentifiiwa, che fi compiaccia 
di fauorirlo per giufiitia , jì che cono fa, e he quefla mia (non- 
diro efficace raccCmmandattone ) mà burnii fij tlica tiene > gli fita 
di quel gtouamcxto , ch'io fiero dall integrità , e corte fi bontà 
di V. S. Eccelli n tifiima . Che fi come ti rtceuero per Jauore fi- 
gnalaUfiirno , cosi le kc tifati cvn Uligo infinito . Et alf in- 
contro faro anch'io pronttfitmo ad cicdtre ad egra minimo fino 
cenno > come le prego da Dio compi ttfitma felicità > & le bacio 
le mani • Di ì et celli . 1 6 1 6. 
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Al Signor Federico Guidotti Senatore 
di Bologna^. 

E v così vitia Coblìgata memoria , che tengo de i molti fdteori 
fattimi dalla benignità di V.S, llluBrt/sima in diuerfi mie 
occorrente , che mi dà dmmo di /applicarla ( come humtlmente 
faccio) d'vna nuoti a grafia i sì come vedrà > degnando/i di leg- 
gere il congiunto memoriale di P. A', raccomandatomi da perfe- 
tta, Alla quale de fiderò fruire dt vino cuore. Spero dt trouarla 
in qucfla oc capone fimtle à fi ffefia y nel fauortrmi /e mpre, poi- 
ette deurà c/fcr ftcura della perpetua ohltgatione , c //io ne con* 
feruero à V, S. llluflri/stma • k-Àlla quale bacio diuot amente le 
mani , pregandole da fu a Z>. Maefià ogni vero , e perfetto bene. 
D'A/ìi. 1616. v\uu<^*ita** 

Al Signor Conte Camillo Raniuzi Senatore* 

di Bologna-, . 

SE iene io cono/co* che mi conuerrebbbe più tofto firuire V. S. 
Illuftrifima per la diuottone , ejr o(fer*an\a > che le por- 
to y che d intercedere appreffo di lei per altri . T uttauia il ri* 
fpetto di per fina molto inclinata allà benignità /ua , e di gran 
bontà ffì y eh' te non la fi di ricorrere alfhumanita di V. Sig. 
Jlluftrtfstma^ applicandola con /ingoi ari filmo affetto a* degnar fi 
d hauer per racco»* And aio il Signor P. N. che le renderà quefta 
mia lettera , e con la viua pocc fé /porrà il fauore , che de fi- 
dera dalla (ua protettane . In tanto fperando io perdono dalla 
gentili/sima fùa per fona di quefto mio ardire; prego à V*Sig. 
ìlluftnftma da Dio ogni contentezza , rjr continuata felicita \ 
baciandole h umilmente le mani . Di Ce non a . 1616. 
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AJ Signor Anfélmo Gioii Auditore del Torrone 

di Bologna^. 

I O credo, e ungo per tetto , che la volontà del Signor P. A\ 
fia fiata accompagnata dalla fincenta\ & rettitudine del- 
Unirne fuo> conte tn voce narrerà a V.S.Eccellentifitma, no* 
f enfiando di far co fa con tra ti giti fio , ti contiene «ole . Mt dt- 
fiptace fero dello (ir ano cafi occorfolt , e lo compatì feo maggior- 
mente , per l'età grame tn che ft troua i e dubitando , che notu 
glt/ìa aggrauata da Maneggio | m'ha pregato lacrimo/amen te , 
eh* in nome fio Applichi / \S. hccclUntifitma , a degnar/i di 
compatirlo ancore fa con la fina n.olra humantta\ e d'hauerlo 
per rad mandato , acctoche non r te e uà qualche affronto, che lo 
pregiudichi neUhonore , e nella propria perfina . che di tanto 
he ne fitto , egli, & io le remeremo oùltgattfeimt . Come per fine 
nella fi^ ^uona gratta 3 humlmcntc m rac ornando . Di Mon- 
do::} . 1 6 1 6, 

: ;i\ t -tv» • w> < 

AJ Signor Antonio Monaco Auditore nella Rota.. 

di Bologna-, W^v. ,v V v % > \1\ 

CO* U benignità tlt F. Sig> Eccellenti/sima inclinata a 
fauortr la di /rottone* che le porte . La onde poffo con ra- 
gione ricorrere confidentemente a chiederle fratte, (i cerne fac- 
cio herjy che vengo volentieri * r acomandarle viuamente gli. 
wt erefi t del Signor Pietro A 7 » // quale hauendo tn cote fi a hot*»* 
v»a lite , lunga d'ale atti anni i de fiderà finalmente dt veder- 
ne tifine col fattore 3 e benigno patrocinio eli t\S. Eccellenti/ 
fi ma, che fuole prudentemente tntntftrare hreue , ejr eguale gtu- 
ftttia* La fupfltco pero à compiacer fi dt confilarmelo Ir contem- 
pi at ione di ejuefie mie affé ttuofic preghiere , che lafiicure, cho 
•ne resero con particola/ ebligo ali* innata fua bontà . Et ba- 
tta*- 
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dandole in tanto ri uer ente mente le manine auguro dal Signo- 
re ogni con sen. e\za . Dt Cremona . 1 6 x 6. 

Al Signor Conte Gio: Tadeo Bianchi . 

LE rare qualità, che concorrono nella per fina del Signor F.2V. 
fono [ufficienti à darle adito nella buona gratta di V '.St- 
gnvna . Aia l'autorità , che egli tiene [opra di me , e la diuo- 
ttone, che le porto* mi muouono à fartene introduttone : confi- 
dando nella /olita benignità di y. Signoria , che per tali rifpet- 
ti, e per honor.tr e anco Ubltgata feruttu mia con efio lei * fa$ 
per degnar fi di vederlo con benigno occhio , e fauorirlo nelle; 
Jue fr luffe occorrente : dovendo dimorare in Bologna alcuni an- 
ni >per finire t fuot fi ud fi legali . Ricetterò fimtlmente per gra- 
tta (ingoiare, che V. S. refi feruita di r accomandarlo alla pro- 
tezione di><qualche eccellente dottore di cotefto fiudto > dati** 
cut dottrina egli f>o(fa acqmftare qualche euidente vttlita. Et 
affettando l'honore de juoi bramati commandamenthj aceto fi- 
ne 3 col baciarle le mani . Di Gaeta • 1616. 

Al Signor Aleflàndro Tanara Teforiero di N. Signoio 

in Bologna», . 

DEuo per debito damic'ttia race mandare, dr infinuare nel- 
la fruitu dt r.S.il Signor P.N.gtouanc ben nato, e do- 
tato di molte belle parti , e virtù : Benché caduto in baffa for- 
tuna , per ri/petto ai quefit prefnti mottut di Cuetra , che per 
caufa loro hà perduto tutti i fuot, beni di fortuna, che inaila 
danza poffedeua prima della Guerra . Uora brama d tarato- 
re la per fan a fua m feruigio di qualche henorato Caualicre^ • 
Vero conofeendo io, quanto fia grande l autorità dt F.S.in cote- 
fia Città, confidato anche nella fua benignità ; ardifio di raf^ 
f^nt-lo alla sentili fstma fua perfena. Supplicandola di cuore a 
comptacerft differii benigno pr otettore , quando fi prefentaff^ 

ceca- 
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occ afone, che V.S.poteffe giovargli , fìnza fio molto wcommo- 
do. Che afiriuerb fatta ì me ftefio ogni grati* , e fauore^ > 
ci) ella fi degnerà di f trli. Alla quale faccio burnii riverenza, 
& le prego da Dio compiti/sima felicità . Di Mondo*). 1616. 

Al Signor Conte Annibale Ranuzzi. 

IO cono fio di non meritare grafia alcuna apprefo la benigni- 
tà di V. Signori a, che non fi degna mai d 'esercitare tì pofi 
fifa, che tiene della mia volontà. Con tutto ciò l'efierienza , 
che tengo della fua corte fe bontà , ver fi i fiioi più dinoti frui- 
tori» mi dà animo di r acomandarle M. P. N. il quale sgottan- 
do del continuo a i Bagni della Poretta giurifditione di lei, ha» 
urà dtbt fogno del fio patrocinio in molte fitc occafìoni. Et e fion- 
do mio amicifiimo , huomo honorato , e di buona cofiien\a , gli 
de fiderò ogni auanzamento di fortuna* Però per honorare y.S. 
fobltgata mia fèruitù , che tanto tempo fà le profeffo :fi com- 
piaccia di vederlo volentieri , e dtefergli amoreuole nelle fut^ 
giù fi e occorrente ich'to all'incontro faro fempre fronti fimo e fie- 
cutore de fitoi fauoritifitmi commandamenti , de' quali di nuo- 
uo la fipphco ad efiermi liberale , mentre le faccio burnii ri- 
verenza. Di Torino* i6\6. 

Al Si gnor Conte di Verrua.,.' 

Più buona occ àfone io non poteua defiderare ,per far hrmil 
riueren^a à F.F.di quella , che mi porge il Signor Capita- 
no P. N. il quale per fio gufo fi ne viene ver fi cotefio formi* 
dabil campo,per vedere in proprio fatto quel fimmo valore, che 
finte predicare per tutto ti Mondo del Sereni fimo Signor Duca 
N. Padrone, e di tanti degni , e magnanimi Cavalieri, che ri- 
vendono fitto il glortofifimo Stenddrdo di S. A. Sereni fisima^ . 
Pero per molti capi mi fin moffo ad infirmarlo nella buona gra- 
tta di y. Eccellenza , applicandola quanto pojfo à re far fruita 

di 
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di favorirlo nelle fine occorrenze, & in particolare in prefentA* 
lo d cotefig Ser enifi imo 5 affinchè pcfija per mezo fi o dedicar fi~ 
le perpetuo fer ultore , come egli de/idera . Et ejsendo egli /ogget- 
to di valore > e d'hon orate qualità > m afte uro > che ji renderà 
meritevole di così fegn alato patrocinio . ht riverentemente ba- 
cio a V. £. le mani . Di Roma . 1 6 1 6. 

Al Signor Dottor AchiJlino. 

VEnendofine a co te fi a volta il Signor P.A.per fedisf*re ad y 
vn fio voto , che ha dt vifitare S. Carlo Borromeo : ha 
moftratogran defidcrto dhauerfi a far adito alla gratta diV.S. 
he ce Ile n ti js. col me zj> della mia humtl intercefitone. Io perocché 
godo infinitamente , che fia da tutti conofiiuta la dinota fimi" 
tu, che tengo fico i ptglio animo a fippltcarla >che fi compiac- 
cia d h audio per racom man dato , e dt fauorirlo apprefio Clllu- 
ftrifiimo Sign. Cardinale Lodovifio* mio Padrone > e Signore , ac- 
c toc he per me za dell'autorità dt V. S. Eccellenti filma , pofia e- 
gli ottenere da fiia Sign. Illufiriftma vna lettera dt fattore al 
Signor Conte Guido Sangtorgi i dalla cui benignità' defi Aere- 
rebbe vna grafia > che in voce le figntficherd Et io le refi ciò 
obligatifiimo di tanto bene fitto i come per fine le auguro da Dio 
lunga ) e felice vita* Di Bologna. i6ié. 

Al Signor Conte Gio: Maria Fontana-, . 

MI vaglio volentieri per far riuerenza a V* S. della pre- 
finte occafione dt racommandare alla fia bontà ti Si- 
gnor P.N. il quale defiderarebbe dt poter fare per alcuni Me fi 
nella giurifit itone di let,fcnza, che gli fufie data mole fi ia. : . 
Perche in tanto fiderà d'ottener ti perdono delfefitglio 5 che ha 
da tutto lo fiato del fio Principe naturale : per hauer dato del- 
le ferite in fi* propria difefà,&d vn fuo poco amorevole, che lo 
voleva amazzare. Supplico pero V. Signoria a favorirlo di ave- 

fid 
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Ha gratta, confo* me di folto dell* fu a benignità , ti* ttd ha* 
nerU in prette tttore , per homrare anche la mia dtuota 5 ejr obli- 
gata feruti* , Come per fine io le bacio humtlmcntc le mani* 
Vi Mo adoni • 1616. 

Alla Signora M. D. 

SO*, che V, S. Illuftrifsima e molto benigna verfo i fot feruti 
tori , ejr profetando io di viuere net numero di quelli 5 ar- 
di feo dt comparirle auanti con quefie mie ef^cacifstme preghie-» 
re, con le quali vengo à racontm andar le dt cuore ti Signor a*S+ 
Supplicandola à degnai /i dt concederle la gratta , che con ogni 
modefiia, ejr humiltà le domanderà in mio nome. Mi fin mof 
fi volentieri à paffar quo Ho affi 7 io con V. S. lllufirtfjtma ifpe* 
rando , che cjuefla mia interce (sione gli debba effere drgrtn- 
di fimo giouamento . In voce le narrerà $1 patrocinio , che de* 
fiderà dati indeficiente benignità di lei* Onde non occorrerete 
io le dica altro per quefto conto . / e bacio dunque humtlmente le 
maniere mandole da fra D. Mae fi a mille te fori cele Hi • Di Mon- 
dotti. 1616. 

Al Signor Andrea Erbe Rettore del Collegio 

di Montai to . »jj*<À 

IL Signor Ciò: ? fati fi a Cena e gentilhuomo d* hon orate quali» 
tà 5 & mio caro Padrone : (è ne viene in cote Ho Collegio per 
oc cafone di ftudtar in Leggi, battendo ottenuta /a patente dal- 
[ìllufirifiimo Signor Cardinale Montate* e perche sà dì quanto 
giouamento potrà effcrgli la protettane di V. Signoria ;hà fili* 
•tnato bene di procurarla col me\o della mia intercefione y come 
di quella, che fiol trouare factl adito alla benignità di lei. lo 
pero la f pplico à degnarfi aefferglt in tutte C occorrenze fauo- 
reuofe della fi a gratta , per dergli tanto più animo d'andar fi 
auan^ando nella, fra prof efiione legale , e per honorare infense 

U 
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la mia dinoti feruti* , che di q tetto bene fìtto le ne perrà infi- 
nito obltgo. Et baciando ) riuerentemente le mani > le pre- 
go dal Signor* igni- c onte nte* Di Torino . 1 6 1 6. 

Al Signor Andrea Cantatore l 

LA troppa benigniti di V.S. è c auffa, ch'io la fupplichi et vna 
grattarla quale de fiderò pero di riceuerla tanto compita , e 
piena d'affetto 3 ejr effetto , quanto bramo di fèruire ti Signor 
p. N. mio amici fimo , che le renderà quefta ruta lettera . Se_> 
ne viene a cote (la volta per adempire vn fuo voto , che ha di 
vifitare la Madonna fanti fisima di Mendout 3 e conte /ore lì ter a 
haura dtbi fogno dt molti fauori . Supplico perciò V.S.a condo- 
nare alla mia feruitu quefF ardire infieme ad ac ere fiere le 
mie obi tgat ioni col difpenfare abond ante mente delle fite grafie 
a q uè fio Signore i in guifia tale , che ritornato , che farà alla 
patria fùa-, pofsa reflar fodis fatto di queflamia non ordinaria 
raccommandatione , e della gentilezza di V* Signoria, con la* 
quale fuole honorare fa dtuottone , che le porto , quando ni oc* 
corre il hi fogno del fuo patrocinio . Et augurandole fèmpre tut~ 
te le profferita le bacio le mani* Di Bologna* 1617. 
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DI RACOMMAND A T IONE- 




. A' Monfignor Tanar;u. 

d incontrato con tanta prontezza d'animo il fauori- 
ttfstmo commandamento venutomi inafpe natamen- 
te dalla corte/e mano di V, Signor t a Reutrendtfsin 
per me za del Signor P. A\ che ho riputato di rice- 
ver da lei honore ben /ingoiare molto cor rifondente all'obli- 
gOych ella ha di confidare nella mia antica dtuotione , non me- 
no di quello > ch'io mi prometta della fu a innata bontà . Nc_> 
rendo dunque : à V. S/gn. Reuerendtfsima molte , & affettuofi 
grstie . Rimettendomi nel re/lo alla vi uà relattone del detto 
Signor P.N.ehc le figntficherà anche» quanito brami occajìone 
di poterla feruire. Bacio a F. Sign. Reuerendi/jima riuerente- 
mente le mani, & 1* prego da Dio vn lungo cor fi di felicità. 
Di Mondouì • 1 6 1 6. 



Al Signor Dottor Capponi . 

Pldceffe a Dio , che le mie for^e potefero confondere alU 
prontezza , e defiderio , ch € tengo di feruire a V. S. Eccel- 
lenti fiima per molti ri/petti, & in f articolare per la rtucrenza* 
che porto alle fue nMi qualità. Con tutto ciò (tale, e quale^> 
fiano ) io m'impiegherò con fin golar affetto in gratta di lei in^ 
ferutgto del Signor P.N. il quale cono/ccrà per quel poco , che ^ 

tre 
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trb giouargli, quanta fìtma io faccia de com man d amentì di co- 
sì caro Padrone • lo C ho pregato 5 eh in ogni fu a occafione fin za 
alcun riguardo venga liberamente da me , che defidero dargli 
tutti quegli aiuti , che mi faranno pofsibtli , come fon obltgato 
per e [fermi racommandato da V. S. Eccellentifsima . Alla qua- 
le vtuo fruitore d infinita obltgatione. E facendole riuerenza , 
le prego da fi/a Dtuina Maeftà compi ti firn a felicita . Di Napo- 
li* 161 6. 

*a*y^ ***** w*tuMVi tm \n rt 

Al Signor Gio: Giacomo Galarcri. 

%\ 4M x iti \ W *{^ : ^*^t«l^tfc&S^^ '% 

Finalmente il Signor P, TV. dopo fi lungo , e laboriofi viaggio 
} gtonto tn quefia Città con buona falute^ e con animo ar- 
dentifstmo dt voler attendere afsiduamehte alle Leggi ; hauen- 
do finito nello fìudio di T orino tutto il cor fi della Filofofia : nel- 
la qual fiienza ha fatto progrefjo tale , che gli aprirà (intel- 
letto alla maniera di far fi in breue tempo ottimo > e perfetto 
legifia . £ noto apprefio molti in altre più gufìofè facoltà» e da 
fi mede/imo fi renderà molto ben racommandato à tutti quefti 
profejfort di lettere . SÌ ch'io, che fin tanto fèruitore à V*S. po- 
trò più tofto conofcer y che ricono fccr il fauore^ elìcila mi fd ra- 
comm andandomelo sì caldamente . Pero per obedite al fio ccm* 
mandamento, non mancherò di rajfegnarlo viuamente alla prò» 
tettione dell 'Eccellenti firmo Signor Dottor Cefit perfòna dt emi- 
nente ingegno, accioche habiia occafione di conferire le fue fa- 
tiche con fua Stgn. Eccellentifsima y dalla cui Dottrina e^li po- 
trà acqui (lare molto frutto . £ t con quefio prego à V. Sigi ogni 
gugumento di felicità > baciandole le mant . Dt Bologr.a.3 . 
1616. -«..m > 
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Al Signor Hcr.coJe Hangonc Audi 
dd Signor Cardinale . 

liarberini. r.\*x 

SOno tanto obltgato alla, benignità di V* Eccellenti/sima > 
per gl infiniti fauoriy che ho riceuuto da lei in dtuerfi mie 
occórrente , che ovunque mi fi pre finterà occafione dt poter fo\ k 
disfare tn parte al mio debito nella pronta efiecuttone de fuoi 
commandamenti 3 l'abbracciero con prontezza non meno propor- 
tionata al mente di lei 5 che alla diuoti fisima feruutu , che a 
V. Stgn. Eccellentifitma profefio . Mi fino pero efsibito per tutto 
quello , e he pof?o>e vagito al Signor P.N.chc m ha re fa la be- 
nigna lettera di'. leu $ e -h+Hrìs fortuna di poterlo fruire in quote 
eh* (ho bifogmi<omfcerk : 44 gV cffetn\f affetto fingoUrtfiimoi 
che porto a V.$. Ecce •(lenti fitma , ed io ne finttro-gulh partico- 
lare. La fu f plico a continuarmi il fauore de fùoi e om manda- 
rne nti > Mentre le prego, da Dio quegli honoris che fino dmuti 
al fino valore \ £ le bacio datamente le mani . Di Mondo*/. 
1616. >' -ìVe&*3 Vv* vrt ' * t&v.wjk 3- • ^ \ 

Al Signor Dottor Peratini. 

L*Offcruan\a mia di moli anni con J'.S.. Eccellenti/sima* & 
ti fuo proprio merito , non (òlo mi fanno e fiere. grati fisime 
tutte l'oc cafoni 3 che mi fi prefintano di firuirla; ma anche 
fide farle . La racpmmandatvne dunque* eh* ella frè compiac- 
iuta di farmi con la fua gwùoja lettera , per ' lo Signor P.A\ 
mi farà fingolar mente 4 cw*e^&ifi tttue C occorrenze * che 
potrò efierglt di oouamcnto , cottofcera s quanta filma io f acciai 
de commandamenti di lei 3 alla cui humanttà mi cenfefit mol- 
to ohltgato , hauerdone fimptt ricevuto infiniti fauori . Onde 
farei ben degno defier notato d'ingratitudine quando a quella, 
non cor rifponde fisi fi non con gl'effetti doue pofio 5 almeno col» 
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affetto dì diuotionc i ^/ k m*** ixVW»** 1 * A 

^igqiyven bene . toandouì.. 1616. t v 

" " ' Alla Signora Bianca Maria Ce ua Si^opra^ 

di Moncdcroìio . , -a 

Al Swnor Ci»: lattifta fall» di V. S. ho riceuuto Ìh*m+ 
\J uiàma /«a lettera : dalla, q»alc ù come rtceuo anche il 
fauore del fio commandamento, cojÌ prendo, occafined, render- 
le abondantifiime grette della confidenza , che tiene della di- 
noti fama mi* firmiti. La onde prteurero d, moftrarmt con al- 
tre tanto ajjett» confondente nell'ode, con quanti» so defi 
fir , Meato di femore femfre le,, e tutti li Signor, fio, faiuol, 
-virtuefifitmi,c allena,, nel umore d, Vi» ■ Se. le m,e atùolif»^ 
7 e potranno notificarlo con w»( effetti la mia prontezza, cqntr 
{cera, che in efequire t fio, commandamtntt, non fino fif ora- 
te da qua/ fi voglia fi» p'« eiligato fi ruttore i « come h» detto 
ad clso Signor Ciò: Bai tifi a, il quale ho battuto ardire di taf- 
anare alla hemgmfstma prttemcnc A W 3 Uuftr if > n, o S,g»or Car- 
dinale Capponi mio Padrone , e Signore . che *on Js e faegnat» 
di mirarlo volentieri , con/arme al film M f h o g<nctojifim< 
d nimo . Et augurandole fimpre tutte le proferita, bacio a V.S. 
dtuotamente le mani . Dt Bologna .1616. 

Al Sicnor Vincenzo Mandano Secretano perpetuo, 
" dcH'Eccellcntiliìmo Senato di Torino.. 
,«.«v* .vo« • | ' _ .'.» w< , • . >■ ,V.*5>S\ 

I L Signor Cavaliere M. di Mondout favorito da V. Signoria^, 
mh, refi la lettera , per la anale veggo la fede autentica, 
eh' ella fa della fia integrità d, i;u,mcntrc me loracomman- 
da . À procurato pero dt prefintarlo fibito al P. tener end.fit- 
m, Generale , che con maniera ptaceuolifiima refio (erutto dt 
Cernirmi -volentieri efplicarU tutte le qualità del detto Signore , 
e ne refi fidh/atttfstmo . Onde premi/e gratamente divo- 
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Urlo atutare ■ , <• ammetterlo quanto prima al noni t iato . Z,V/£ 
feregli gioitane , f^w^ fa/petto fio àimoftra , #0» &f pregiudi- 
cato punto al concetto 3 che shà della fra bontà . Et fia p. Re 
ucrendtfiwa lo gradi/ce anche più , per altre relation! honora- 
te > che le fono fiate fatte con la vtua voce da dtnerfì gentil- 
huomini Piemontefì . SÌ che to non difido , che Dio non et hab- 
lia à confilare di vederlo arricchito > ejr ornato di quelChabu 
to tanto efimplare . Et qui refio pregando fia D. Maefià , c he^> 
conferut fmpre V* S.fcltcifitma y ejr le bacto le mani . Dt 
Ugna* 16160 

Al Signor Giulio Segni. 

IO non poffo corrifiondere et vna minima parte al desiderio > 
che conferuo di dtfbligarmi di quel debito > che prof effe al- 
la fomma bontà di V. S. Deuo pero fruirla tn tutte foccafoni 
con quell'affetto ^ che me ne aftringe l'oftcruanza mia con lei; 
& particolarmente tn quelle, che abbracciano t in ter effe fio prò* 
prio» E perche leggo dalla lettera di V. Signoria , che il nego- 
tilt, ch'eli* mi racommanda pati fi e qualche pericolo 5 come mi 
accenna : Non ho perduto tempo y & ho ragionato più di due_> 
-here continue col Signor Secretano C. per informarlo bene di 
tutte le circonftanze di questo fatto , ejr gli ho s anche racom- 
mandatoci Memoriale con quel vino fenfo , che mi conueniua 
per fèrutgìo (ti V* S. Se ben temo , che per efier grafia contraria 
alle Confi ttutioni della Città, vi s incontreranno delle difficultà, 
le quali fe non f potranno fiperare , fi compiacerà V.S. dt fiu- 
farmi i mentre ella e ficurtfima della mia non ordinaria dtìi- 
eenza in fruirla . Et baciandole la mano » / auguro da A\ Si- 
gnore ogni vero-i e perfetto lene * Di 7 crino. 1616. 
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Al molto Reucr. P. D.Camillo Rocca Celcftino. 

Ito t'iuo tanté dt fiderò fo di feruire à V.P. chc filmerò" fihrpre 
à mta ventar a fejferc fauorito dalla fua religiofk bontà , 
qualunque t olta fi compiacerà di commandarmi . Et pero fin- 
to non poco dtfptacere di non poterla firuire di prefente; ejfen- 
do partito per Roma il Signor C. /?. mio Signore* dalla cui beni- 
gnità ella bramaua la grattacene n'accenna con la fua cor te- 
le lettera , per beni fìtto della fua Chiefa . La fupplico dunque^ 
a non fi or dar fi d'Ignorarmi a alcun alito fui commandamento, 
col quale pofia mofirarle con gf effetti il netto della mia dtuot4 
volontà , che e molto defiderofa d'ogni accrefeimento dt vern.* 
felicità di lei» £ le bacio le mani . Di Torino . 1616. 

Ai Signor Biagio Conftanzi • 

SOno p affati alcuni mefi t ch'io non ho riceuuto lettere di V Si- 
gnoria > ti che. mi daua gran ge lofi a dalla fua gratta. Fi- 
nalmente quando men ci penfaua-, mi fu prefintata dal S.P>N* 
vna fua humanifitma , con la quale me lo racommanda effi- 
cacemente, E perche de fiderò di ferutre V. Signoria* egli vedrà 
quanto viuamente ni impiegherò per fuo bene > filmando molti 
queftofauore, ch'ella mhà fatto* alla quale hora fino maggior- 
mente obltgato, poiché mi dà campo con quefie dtmoftrationt cor* 
te fi d' esercitare U mia pronta volontà verfo la per fina fua* & 
così di potermele confi tuire pi» grato riceuitore dt tante gratie» 
che nelle mie occorrente mi fono fiate fatte da lei , con prò*. 
te zza non ordinaria. Et à r.S. bacio le marti* Di Mondoui. 
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AI Signor Ordinale N. 

K Così grande il mio dolere , che mi pdf e co fa diffici- 
1 le ti poter Significare à V. S. Jlluft ri/sima il di piace- 
re y che ho' fentito dell immatura morte del Signor 
P.N. fìto caro, & amato Nipote. Non farà però dif- 
ficile à lei il farne argomento & dal fio difgufte, che mi de- 
tte effer commnne , & dal! humtlifsima firuitù^ che profeffo à 
V. S. lllnftrifsima > la cui fòmma prudenza ardtfeo difipplicare 
con la prefente à degnarfi di fimmintftrarmi quella con fiat io* 
ne , che mi può* recare il vederla conformata con la volontà* 
Divina 3 tjr ptù liberale in arricchirmi de fot bramati com- 
mandamenti . Ch'io in cambio mobligo à pregare Dio all' Alta* 
rc*> che conceda à F. 5. ìllusirifima quella quiete , e contento* 
ch'ella per fe sìefa de fiderà . Et humiltfsimo me Cincinno. 
Di Xologna\^t6ì6; • > c *w .\ 1 % 4 v 

^ * ^ "11 VTw "ittii ti t*i ft'i E *- 1 ' V* *>< \A '.V^it* infettiti 

Al Signor Cardinale N. 

NOn mipoteua giungere nttoua più doloro/a , n} pia mefta 
di quella ) che me venuta quefta mattina in vna lette- 
ra del Signor P* N» cioè dello frano accidente occorfo nella per- 
fina del Signor N. P. fratello di V. S. lllufirtfiima> e mio Signo- 
re . Et sì come ho fimpre de f derato di vedere più tofto au- 
mentare , che diminuite le fi e più care cofe , e perche anch'io 
vweua tanto partiale fruitore di quella benedetta 3 & honc- 

rata 
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rata ànima 5 così il dtfiiacere infinito ^chrlw fini i io di que- 
sta per citta, m(r) lafeidto fimiutuo , che a piena pofio condoler- 
mene con V.S. Illuftrifiima di vino (enfilo* pregare fu a Dtui- 
na Maefil, che al Signor fio Fratello habbia concejfo Inoro di 
gloria in Cielo ,& à lei doni occafiont di confilatione in quello^ 
creila più de fiderà . Et le faceto humtlifitma r inerenza . Dì 
Roma» 16 16 . 

A' Monfignor Tanara^ . 

LA di fiottone infinita , che poru a* P\S. Renerendifsima 3 fà y 
ch'to concorra con gl % altri fiuoi veri* & obltgati fervi tori r 3 
nel partecipare degni fio auuenimento . La onde hauend'ella-» 
perduta la fùa Signora Aua(che fi a a godere la gloria di Dio) 
ejr io fin tifone molto dolore , non pojfo ir ala fi tare di rappre fin- 
targlielo . Non per r imitare , $ ac ere fiere quello dt V* S* Rene" 
rendi fisima 5 che farà hormai mitigato, e f or fi con fumato nella 
fornace della fi a prudenza s ma per non mancare a 1 quel de- 
bito di condoglienza , che richiede Cantica mia firuitù verfi 
la fua per fina . E con quefio le prego da Dio benedetto vcriu 
con fola t ione 3 & ogni felicita^ . E le faccio burnii riuerenztu . 
Di Mondouì. 1616* 

Al Signor Don Gio: Antonio di Vafsè PietramcHara^ 
gran Croce de* San ci, Maurino, 
c Labaro. 

IM ma tur a morte e fiata quella del Signor Caualiere Giaco- 
mo figlio di S, lllufirt fisima : e tanto ^maggiormente m ac- 
ero ftc il dolore , quanto è la confideratione , che ho y del mara- 
ttigltofi valore , che era in quelC honorato , e genere fio animo . 
- Che nell'età 1 di vinti otto anni in circa ha* mo firmo al Mondo 
dt quanta afpettatione fufiero le fitte rare qualttà . Con tutto 
■ciò e fife n do fiato chiamato da Dio a godere la gloria eterna , ì 
*\ L cofa 
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cofit ragionale , che V. S. iHuflrifiimd , & figli-litri 3 che pofi 
fd fentir dtfptacere di quefia perdita , la riceua pattern 
da quella Prouidentifetnut mano . T anto più 5 che ha fatto qne- 
fto pdffdgzto con. mdta fia glofid , &, hoxerc di tutta ldfi4u 
Cd fa.^ battendo eòi fio valore* e fapere data quella fodtsfattto- 
nc.t .estfstd ognuno* al Seremfstmp Signor Dùca di Sauota mio 
Signore 3 che l' batte a honorato d vna nobiltfstma compagnia, Ó* 
era per dargli anche in breue maggior grado , feconde che fa- 
feua auanzarft con. la prudenza nella gratta di fua c^. Sere- 
mfsima . riaccia dunque a fua Z). Maeflà dthauerlo in Ciclo > 
e d aggiungere ali a 'Vita, di V;$* llluftrifiima quelli anni , chcj 
hà (cernati al Signor fuo figliuolo , non perchto fhmi propria fe- 
liciti di lei il viuere lungamente i ma perche lungamente feti-* 
ce non pefio io viuere fenza la fia per fina i la qual fitpplico a 
perdonarmi l'arditezza di quejlo dolorofi of fitto 3 poiché viene-) 
accompagnata da quella d tuo tic ne 4 che- le profilo eterna» E le 
faccio humil r merenda . Di Torino . 1 6 1 6. 

Alia Signora M. D. 

DAI gufi e* ch'io prendeua di vedere tanta pace 3 e v mo- 
ne tra r.Sign. lflttflrifiima 3 cjr ti Signor A, Cella potrì. 
confi : derare , quanto fia grande il dolore , e diffiacere 3 che mi 
porta la difeordia , che e nata fra Uro ftnza occafione di moltd 
importanza . Ma ho fede 3 che la mia dtuotifetma firuttù deb- 
ba trottar adito appreffo la è onta di V. S. lUuflrt fisima 3 per ot- 
tenere da quella ti perdono 3 che le chiede in virtù di quefto 
mia burnii) fuma intere e ftcne detto Signore ; il quale lagrime- 
fi mente attribuì fi e a fe mede fimo tutta la iolpa di quejlo dt- 
fgufto > e de fiderà dt ritornarle in gratta ; promettendo à V*S.» 
lllufi't fsima vna perpetua obedienz* nel fuo ftruìgio. Idfip- 
pltco dunque efficacemente ì fior dar (ì y fecondo il filtto della.» 
fia gencrofitd , ognojfe/d, che pofia ragioneuolmente pretende- 
re dal dette Signore ) per honorare la dtuotione *& offerudnzéy 

ctìio 
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cÌjxo por/0 al£bù*orattfstmc qualità di lei: afic tirandola, cht^r 
farà contracambiata daff affetto mio con vitti effetti in tutte 
l'occafioni, ch'ella ft degnerà di porgermi per mezfidefuoi com- 
mandamenti • Et le faceto humiltfstma r inerenza . Di Roma . 
1616. 



.nWt.-i *v Al Signor Clemente Pahfco. 

10 ho fempre dè fiderà fo tantà bene à Signori* > ctìhorais , 
che le veggo marnare tn così poco tempo due delle ftte cofc_> 
piti care > cioè t Signor* firn .tenitori » non potrei mai accennar- 
le, quanto fhF-grande il dt (piacer e , che nhì> jentito* Sapendo 
anche * quanto fi a ftato ti trau aglio di V. Signoria., la quale > sì 
come è arricchita d h onorate virtù , così la prego à fertàrfene^ 
in q uè (l'oc cafone, per conoft ere la volontà di Dio, ciré e con- 
corda in quefìt doloro fu accidenti, s? perche i ragionamenti me- 
fli accrescono fempre dauantàggio il ' dtj^nfo $non frro più lun^ 
go , afsicurando V» S. di pregare No&ro Signore per lo^ipofo di 
quelle benedette anime , e per ogni felicità di lei > à cai bacio 
la mano . Di Napoli . 1616. 

Al Signor Conte Gio: Tadeó Branchi * \ W ▼ 

T m \^tei ben io nelf indi/ere to »ft f enfi/si di confilar F.Sig. 
JL>/ nella perdita del Signor M. S.-bo: memoria * ricordandomi 
della ftta molta prudenza ,■ con la quale ella sà vincere fe ftcf 
fa, ({r fuperare ogni graue percofj, che le venga da Dio* On- 
de fn pendio in parte fin doue poffa efferarrtuato il dolore di 
p\ Signoria, dirò folo> che frà tutu i fuoipiu certi \ e fedeli 
fet nitori , mi fono doluto della morte deffo Signore , che fa in 
Cre/o; Et sì come ho fede, che Dio benedetto habbia chiania- 
ito à fe quell'anima per ciarle la quiete eterna * così credo an- 
*che , che restaurerà V* Sig. del danno in altra oc cafone, Ft à 
queff effetto pregafb Jìta Diurna Maeflà nei miei faàrìfcij^ che 

La glie- 



•tmft'A io. ,*J Al Signo* Datavr Argciu *3 . .,/.■„ 

LA feruitu di molt anni , *?4gu ^. S, Eccellenti/}* 
niobit^a à.f^^-^Mì^Poffìito, ^dffcttuofa condo- 
glienza per la morte del Signor fino Padre . Aon baurei tarda- 
to htniò^ pagare qHefio info debito n fi mi /ufi afiicurato eli 
non rinomarle ti dolore r che m e contmnne^ejr di non mùltipli* 
carie t . fafhdtj c/mn^ene^ lettere^ Ititàmvrffialicbero in volere 
M confila r^fe^fbè tpteft* rf4Wf.VJi^WM alta /un filiti 
prudtn&&) ccn H* ypMèvfa /iprà.wMdfo bette orottàrfi-ii cokstt^ 
nettile <rjtmedio perfetùrfarc* a nel -di/piacere^ chcpiiff*vtpportar& 
/cjaI accidente^ •&gnrfù*Jiondé7Kttroà> l^hcexUeniijùma, che 
non bà fir nitore 5 che pm^tsìne:(è9bk**i viuo efttefia'/ùa perAi- 
Uk^t che le xltfidtri mitggibr conforto ydi mc^ . E le bacio leLy 
matoy^kVrrrcffi ^fórt&tfL , & .7 ftWwu>\fe , ^ 

Al Signor Caualicrccflarbieri . 

LA morti deUSSstgiofX C?tìkd*ii<£> flOtt^ dìtìf taccia à Dio 
dibatterla in Paradijo J bà cagionato dolore, incolmabile^ 
voti filo à 'lei ', ma atrcèe^ 'jutttxtfùelU^ cbewjfierttàno. Motorét- 
te y e virtuofe nvaJstà , che. concorrono nella perfonA dtl\,Sig. 
Et profetando io di vincrte dinoto Y & affettionato (erutterò > 
partecipo la maggior parte <fì detto dvlore\ il quale vien perù 
mitigato 'dalla jfteran za ^-.xbe tengo , ebe ti Jùo fapere le debba: 
jfimminiftwc'ia>confitaticnc opportuna > per potere- più * c cuoi- 
mente fiffrire\eoj} grave foxc&ftà • * Sdrtt*cffietto deli* /ita genti- 
IcìgaSfè fi- compiacerà di riccuerc volentieri -epttefta dimojlratto- 
ne della mìa molt* offermanza v'erffc diHcir; eh* to per fine ba- 
cio ~à V* S. k mani , & auguro da Dio ogni vero bene . Di Mt-~ 
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.Ai Sigtor ^torWWi4co^ud]Lr^ 
di Rota di Bologna^ . 

A 5 W H I J D U 8 G Vi o p I ci 

1*5**" avvenimento e slato quello , ^ ;* caf^ 

; A Eccellcnttfitma&on mto pamcolar dolore per la di- 
rottone i che le porto . Refendo pjìdccitèo così à Dio benedet- 
to : non e dubbio , ch'ella con la fia /olita prudenza rie cu era 
volentieri dalla volcntf di/fina la ferdué di figlio* che Cera 
cosi caro per lo viuifiìrno prito , che fi feeprtua in quel fan- 
ctullmo dt feti anni in circa , che era maraui^ltofo nel parlare , 
é*tu dltrt pdrii\ étiic infilare non'pvco V:S\ hccellentifitmA 
l* ferma. foranea , che puìhauere della filute di quell'Anima 
benedetta ienrfr ne fàYa vcUta fòdere il Pkradifp ì Uefti /er- 
utta d accettare qnefto mio lamentabile of fìtto , & fi con foli con 
à' &rtostSL* > ch*^ mentre à F^S. 

htc€lk»ìi&xb?acio r 'tuerentemenit le marti \ ■ "dì fama . 161^ 
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Alla Signora M. D. 

L fintimento , che V. S. lllufirifiima hà hamuto delU 
mia indtfiojittone \e flato tanto CkriHiano^t pictofo, 
che mhà liberato, fi non in tutto > almeno in parto 
dal mio male , che fi rende ita pericolofi ,fi non rice- 
vei* a q me fio benigno conforto- Renderne io à^.StJllufirifiima 
infinite gratie e debito mio particolare : Ma non penfo già per 
quefio fèmplice ringratiamento di difobligarmi d vna minima. _> 
far te di quel debito fingolarifiimo , che le deuo di tanto , e co- 
si pregiato bene fitto , che non fi fcancella così per poco . Diro 
filo , che ne con firmerò alla benignità dt F. S. llluftrifitma e ter- 
na memoria , & obltgatione 3 con defiderio di firuirla eterna- 
mente . Iddio benedetto la con foli le/ in quella gutfa , ch'ella-* 
hà confidato quefio mio cuore tanto afflitto dalla malatia . E le 
faccio humil riucren\a . Di Roma . x 6 1 6. 

AI Signor Dottor Capponi, 

L*Offitio di condoglienza , che V \ S.Zcccllentifiima si com- 
piaciuta di paffar meco con tanto afietto i io l ho riceuuto 
con molto mio obl/go 3 e lo reputo à fingolar fattore : ancorché^ 
Jìa fiato fitpcrfiuoy efiendo io per tanti altri figni a //.ere noli del- 
la benignità dt J\ S. Ecccllentìfiima , certo della fina gratina . 
Rondimene quella fua nuoua dimofiratione fipragiuntami iru 

tem- 
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tempi 3 ci/io crìi colmo di grauifisimo affanno per la morte del 
mio amate Padre ( che fi a in gloria) me fi dia di gran felicita* 
mento i poiché m ha ritornato in vita > tanto bene ha faputo 
darmi a x cono fi ere la volontà di Dio , che e con cor fa in quefio 
accidente di triftitia . Ne rendo à V. S. Eccellenti fisima in fi- 
ni te gratile . E la fufiplice £. f attor irmi dt cu alt he fuè comman- 
damento', mentre le bacio, dutotamente le mani, ejr auguro com- 
piti firn a felicita . Dt Milano . 1 6 1 6. 

Al Signor Vittorio Benacci . 

B& conofico dall'opre la continuatane della cortefìa di 
V.S.vcrfi di me; poiché non h* voluto intermettere tefi 
fitio di condogltenza per la morte di mio Fratello* che Dio hab- 
hia in Cielo, per farmi prou^re tuttauia l'effetto della fu a bon- 
ta nell occafione di quefio dolorofo eafe. Ktngratio pero V> Sig. 
Con quel£ affetto * che deuo > del difitacere , che nha s fienttto > 
€ della confolattone >che mhà data con la fu a corte fe lettera* 
Et sì come ella ha fauortto in quefta parte la mia ofierua»%a> 
mhonori anche di commandarmti che cosi mi darà campo cC e fi 
fer citare il defiderio 3 che cor/ fimo fempre di fieruirla * Et le ba- 
cio le mani % Di Mondo ut. 1616. 

AI Signor Vincenzo Tanara»,. 

S Apendo V. S. quanto graue mi fi a fiata la morte di Mon/ig* 
A» mto Signore 5 se mojfa cor tefi. mente à condoler fi mecù 
della perdita di così caro Padrone . lo però , che mi trouo ina- 
bile à poter corri ftondere con effetti dt gratitudine all'affetto 
h umano dt P\ Signoria > la prego a riceuere dalla buona volon- 
tà, che ho di fieruirla, quel poco , che pofio effettualmente di* 
mofirarle , che per hora non e altro , che vn fèmplice rendimen- 
to di gtatie , che qui le faceto con tutto l animo. M'ha gioua- 
jo mirabilmente quefto fuo of fitio per confilarmi in santa mi*^ 

affli- 
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AI Signor Cardinale N. 

* Così grétole il mio dolore , che mi p Are co fa diffìci- 
le il poter Significare À V. S. Jllufirifiima ti dtfitace- 
re , che ho x fentito dell immatura morte del Signor 
-P.N./ue Caro, & amato Nipote. Non fari però di fi 
fcile à lei il farne argomento & dal fio difguflo, che mt de- 
ve e ff er commttnc , & dall' humtltfitma /eruttiti che profejfo a) 
Y. S. llluftrifsima > la cui fimma prudenza ardi fio di fipplicare 
con la pr e fin te a degnar/i di fimmintfirarmi quella confila t io- 
ne > che mi fuo recare il vederla conformata con la volontà 
piuina 3 rjr fin liberale in arricchirmi de fioi bramati com- 
mandamenti . Ch io in cambio mobligo à pregare Dio all'Alta* 
rc> che conceda à V.S. Uluflrtfiima quella quiete > e contento, 
ch'ella per fi Jìejfa de fiderà . Et humiltfiimo me t inchino* 
t>i Bologna , < 1616. 

at ^* 

Al Signor Cardinale N. 

NOn mipoteua giungere nrtoua più doloro fa , ne più mefia 
di quella , che me venuta quefia mattina in vna lette- 
ra del Signor P.N.cioè dello firano ac adente occorfo nella per- 
fina del Signor N.p. fratello dt V.S. lllufirtfiima>c mio Signo- 
re . Et sì come ho Jfmpre defiderato di vedere più tofto au- 
mentare , che dtmtnuve le fie più care cofe , e perche anch' io 
vtufua tanto partiale fruitore di quella benedetta , rjr honc- 

rata 
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rdtd anima \ coàil'difiptacere infinita ^che hv finh to di qut- 
ffa perdita, mbà la fc iato fimiuiuo , che à penapofio condoler- 
mene con V.S. ìlluftrifiima di viuo fènfi^ey fregate fu a Ditti- 
ti* Itacftài che di Signor fio Fratello habbid conceffo inoro di 
gloria tn Cielo, & à lei doni oc c a/ione di confblatiom in quello* 
ci) ella più de fiderà. Et le faceto hutmlifitma r inerenza . Di 
Roma. 1616. 

A' Monfignor Tanara- . 

LA di fiottone infinita , che portò aV*S. Reuerendifiima , fà> 
ch'io concorra con gl * altri (noi 'veri, & obltgati fèruiton 
nel partecipare degni fio auuenimento . La onde hauendella^ 
perduta la fra Signora Atta (che fi a a godere la gloria di Dio) 
rjr io fentitone molto dolore , non poffo tralafeiare di rapprefe no- 
targli do. Non per r inoliar e , § accre fiere quello di V, S* Reve- 
rendi fisima •> che fiata hormai mitigato, e fior fi confiumato nella, 
fornace della fina prudenza ; ma per non mancare a quel de- 
bito di condoglienza , che richiede l'antica mia fieruitù verfi 
la fra per fina . E con q ne fio le frego da Dio benedetto veriu 
confolatione 3 & ogni felicità . E le faccio humil riuerenza^ • 
Di Mondout . léió. 

• \». , *\ . ^TùVvvts lì *\»>»».*S t ilV" J*>!l*lW%r 

Al Signor Don Gio: Antonio di Vafsc PietramcHara- 
gran Croce de' Santi» Mauri tio> 
e Lazaro. 

IMmatura morte è fiatàquella del Signor Caualiere Giaco- 
mo figlio di V. S, lllufirifsima : e tanto maggiormente mac- 

• crefie il dolore , quanto e la conftderatione , che ho del mar a- 
tiifUofi valore , che era in quel? honorato , e genetefo animo • 
Che nell'età di vinti otto anni in circa ha y moftrato al Mondo 

■di quanta a f}et lattone fufiero le fine rare qualità . Con tutto 
■cto effendo fitto chiamato da Dia a godere la gloria eterna , e 
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co fa ragion***/? , che V*S.lHuftrtfima , & cgn-alfro 3 ckc p Af- 
fi fentir dtjptac4re di quefla perdita , la riceua pati£>Hcr>rtt;ic_j> 
da quella Proutdenttfhna mano • T attto fin > che ha fatto que- 
fto p*ff aggio con. mùhdfua glori a , ejr, hoxore di tr.ua lafia+ 
Ca[a> h attendo coi fto valore* e fapere data quella fodttj attto- 
ne , y chc :s sa ogn'uno 3 al Sete ni fimo Signor Dùca dt Sauota mio 
Signore 3 che l'hattea honorato d vna nolnlifsima compagnia > ó* 
era per dargli anche in breue maggior grado , fecondo che fi- 
pena auanztrfi con. la prudenza nella gratta di fta c^. Sere- 
nifima . Piaccia dunque à fta D. Maefià d'hauerlo in Ciclo > 
e d aggiungere alla t'ita di t'.S. iflufirifitma quelli anni > che^> 
ha fonati al Signor fio figliuolo- i non perento fimi propria fe- 
licità di lei il viuere lungamente i ma perche lungamente feln, 
ce non pofo io viuere fenza la fi** per fona ; la qual fupplìco à 
perdonarmi l'arditezza di queflo do loro fi of fitto > poiché vicnc^ 
accompagnata da quella dtuotiont 4 che- le profeto eterna. E le 
faccio, humil riueren\a . Di 7 orino . 1 6 1 6. 

Alla Signora M. D. 

DAI gufo y ch'io prendeua di vedere tanta pace , e vnio- 
ne tra V. Sign, llluflrifima 3 & ti Signor A. C. ella potrì. 
con f derare , quanto fa grande il dolore , e di/piacere 3 che mi 
porta la difiordia > che e nata fra lóro finzti occaftone di moltai 
importanza . Ma ho fede 3 che la mia diuotifima frutti deb- 
ba trouar adito app>efo la è onta dt V. S, lUufrtfsima ? per ot- 
tenere da quella il perdono > che le chiede in virtù di quefi<i_> 
mia humiliftma intere e fatene detto Signore ; // quale lagrime- 
fi mente attribuì fa e a fi mede/imo tutta la Colpa di queflo di- 
fguflo > e defidera dt ritornarle in gratta ; promettendo à V* £• 
llluflrtfsima vna perpetua obedtenza.nel.fio.fruigio. La fip- 
plico dunque efficacemente ^ feordarp , fecondo il fitto dclla^» 
fta generofttìi , ognoffefà > che pofia ragione uolmcnt e pretende- 
re dal detto Signore > per honorarc la diuotione ,c y ojferuanzé^ 

ch'io 



di Pietro NouclJ I . ?l 
cJf.k porto althtnorattfsiràe qualità di lei : dfiicurandola, eht^ 
farà contracambiata daff affetto mio con vitti effetti in tutte 
£ oc caponi , ch'ella fi degnerà dt porgermi per mezo defuoi com- 
mandamenti . Et le faccio humtltfstma rtueren^a . Di R»ma • 
1616. 

Al Signor Clemente Perlafeo. 



10 ho fentpre dè fiderà fo tantó bene à P\ Signoria > ctihor<u , 
torbe le veggo mancare tn così poco tempo due delle fùe coJL* 
piti care , cioè t Signori fitti tenitori >*on potrei mai accennar- 
U y quanto fta grande il di/piacere , che n hi finti to> Sapendo 
anche , quanto fi a fiato il tran aglio di V. Signoria* la quale -, ti 
come è arricchita d h onorate virtù y cosi la prego à ferwrfcne_> 
in qtteft'occafìoBCi per, cono/cete la volontà dt Dio, che è con- 
corda in que (li doloro fu accidenti* £ porche i ragionamenti me- 
fti accrefiono fempre dauan eaggio il dtfiu/h 5 non (sto più lun± 
go 5 afiicurando V. S. di pregare Noffrt Signore per lo\*ipofo dì 
quelle benedette anime , e per ogni felicità di lei > à cui bacìi 
la mano . Di Napoli . 1616. 

%V Al Signor Conte Gio: Tadeó Bianchi nm K 




i 

Atei ben io nclf indifese to , fi penfafsi di confilar V.Sifr. 
nella perdita del Signor JW. S..ha' memoria , scordandomi 
delia fu a molta prudenza r con la quale ella sà vincere fi fiefi 
fty & fuperare ogni grane percoftti che le venga da Dio. On- 
de fiipendto in parte fin dove poffa effer arrotato il dolore di 
V* Signoria, diro filo > che frà tutti i fu oi piti' ccrtt> e fedeli 
fruitori ? mi fino doluto della morte deffo Signore , che fa in 
Ctelo; Eg.jì come ho fede, che Dio benedetto habbta chiama* 
à fe quell'anima per àarle la quiete eterna <> così credo an- 
che y che restaurerà V. Sig. del danno in altra oc cafone . Et à 
quefi* effetto pregato fina Diuina Maefià nei mici faàrificif che 
ÌK L 2 glie- 
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•a .i j Al Signor Potter Argcli* :i .umwkW 
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fermttt di moli anni , f^7<? /rjr^ ^. .T, Eccellenti/}* 
mobliga à .fìffiw&v&tqtàft condo- 
glienza per la morte del Signor fino Pddre . Non haurei tarda" 
to tanti K a\ pagare qtiefto mio de bit* i fe mi fìrfil a fit curato ài 
non rinomarle ti dolore y che me commnne^ & dt nox mohtplh 
carie i fajhdtf con nt<eB& lettere* ■Ntà s m m *$tlic/jero tn valente 
la confila* 'fe*f he naefia e parte s v*A* $m* alla fu* foktaz» 
prudins^y Ccn ; /» ypale^efa fèpra molta beve trovarti H eonne- 
ne iìoU vtmcdto fcrfcttoare* quel vbfpUa**\ clic puff* apportar- 
le«tnl tee ideare- ■ s. -> nrfùxr vohdmcno'* Eccellentifiima, che 
non hk feruitore , che fA$hjne:fi9kk*d vitto inetta fua peràt- 
'k *dt fide-ri mytggikr vonfertOrd* mcj> .Eie bacio leL* 
mato.&kVertclfi . ^ttii&tfx^^^ -° *V*v uAk * ^ 
V. \- c . . ' \ v*&'**\* , -nv>Wv\ -tf, 
Al Signor Caualictccfiarbierr. - ; : . 

A morti della JStgàofXc. tfaàtK&n^iéfo 
a, j dthauerla in Par adi fi ) ha cagionato dolore ine filmabile^ 
non fila )ie$ %v& »l&é*i ^#My^^^20É^^wW^^^- 
te y 'e virtuofe 9 vaMrix» sìke .concorrono nellap^rfind^PKJjg* 
-Et profetando to di vittorie dinoto y & affezionato jèrèirìrc** 
partecipo la maggior >patte M detto dolore \ il anale vìe n 1 peti 
mitigato % dalU$er*nza -,-Jcèc tengo y che ti^uo /opere le debiti 
fomminh(lwe-lA*c*nfòationc opportuna ^$è\ potè rcipiit agenti- 
mente Offrire così grane percojfà . ' Sarìt;e$efito deUn fra gcntt- 
le\za,fe fi Compiacerà. di' ricenere volentieri yneftndimojirattn- 
ne della mia molta ojfernanza v'erfr di*jci>v'''€è M *o per fine ba- 
cio T à r. S. k mani , & angmro da Djo Oli vero iene. Di Mi* 
Uno. I6l,6. ; V v -v v At 
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di Rota di Bologna^ • ; _ _ . 

.A 5 PI a i J o tra k o t e 

Infelice auuenìmento è slato quello , che e fuc ceffo in cafu 
di V. S. Ecce Ile ntifitma^con mi» fraudar dolore per la di- 
notane 5 che le porto . 'ìfìsffcndo piaccittto così à Dio benedet- 
to : non è dubbio , ch'ella con la fia filita prudenza riceverà 
volentieri dalla volontà divina la. perdila di figlio > che l era 
così caro per lo viuifHmo fp'irito , che fi feoprtua in quel f«n- 
ciullmo di feti anni in circa 5 che era marauigltojo nel farfare , 
Cr in altre parti 5 éèQc ^ifj^r\rà>»M'^j^ hcecllentifitma 
la f rmafireran^à } thè fui bauere della falute di quell'Anima 
benedetta j che fi ne farà v>ofat* à godere il Par adi fo ì Refti fer- 
tiita d'accettare q ne fio mio lamentabile of fìtto •> & fi confili con 
S.I). MaeHày che difpone ogni -cefo, fiauementeì mentre a T.5*. 
hccdlenti(i* bacio riverente me nìer le mah) * Di fama* ltlS\ 
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DI CONDOGLIENZA. 





Alla Signora M. D. 

L finimento ,xbc V. S. lllufirifiimd Al ha* *to dell* 
mia indtfiofitione >e fiato tdnto C ùnsi t ano, e peto fi, 
che ni hi liberatole non in tutto , dimono in partc^ 
dal mio mdle , che fi rende** pericolofi.fi no* rice- 
tteud quefto benigno conforto, tenderne io d.r.S.Jllufirifiimd 
infinite gr atte e debito mio particolare : #j non penfo ria per 
quefio fimplice rìngrat lamento di difiblìgarmi dvna minima 
parte di quel debito fingolarifiimo , che le dcuo di tanto, e co- 
si pregiato bene fitto, che non fi fic ancella cosi per poco . Diro 
filo, che ne confinerò alla benignità di r.S. lllufirifiimd eter- 
na memoria , & obligatione , con defiderio di firuirla eterna- 
mente. Iddio benedetto ld confiU lei tn quella guifia , ch'ella 
hd confelato quefio mio cuore tanto afflitto dalla malati*. £ le 
fdctio hnmil riueren^a. Di Roma • itió. 

AI Signor Dottor Capponi. 

L Affilio di condoglìenza, che r.S.Zccellentifiima iì com- 
piaciuta di pafiar meco con tanto afietto \ io l'ho rtceuuto 
con molto mio cbLgo, e lo reputo à fingolar fauore: ancorché 
fid flato fipcrfiuo, efiendo io per tdnti dltrì fegni amoreuoli del- 
ld benignità di J\ S. Zcccllentifitma* certo della fiua erati<u . 
Nondimeno questa fi a nu.ua dmofiratione fipr, giuntami in* 



di Pietro NoucIIi. 79^ 
tempo y cììio crìt colme di grauifsimo affanno per la morte del 
mio amato Padre ( che fi a in gloria) me fiata di gran felleua* 
mento > foie he m ha ti tot nato in vita , tanto bene ha fiaputo 
darmi a % cono/cere la volontà di Dio , che ì co* cor fa in quxfio 
accidente di triflitia . Ne rendo à P\ S. Eccellenti/sima in fi- 
nite graie . E la. /Applico V favorirmi di qualche fu* comman- 
damento'y mentre le bacio, ditto t amente le mani, <& auguro com- 
pi ttjl ima felicita . Z)i Afilano . 1616. 

Al Signor Vittorio Benacci. 

B* conofico dall'opre la continuatane della cortejìa di 
V.S.verfe di me; poiché non ha voluto intermettere tof 
fi fio di condoglienza per la morte di mio Fratello* che Dio hab- 
hia in Cielo >per farmi prou*re tuttauia l'effetto della fra bon- 
tà nell occafione di queflo dolorofo cajo, Htngratio pero V. Stg* 
Con quetf affetto 1 che eteuo , del Àfptacere , che nha fenttto > 
e della confolattone 3 che mha atta con la fua corte/e lettera. 
Et sì come ella ha fauortto in quefla parte la mia ofieruanty, 
mhonori anche di commandarmh che così mi darà campo d*cf 
fer citare il defiderio 3 che confiruo fèmpre di fieruirla * Et le ba- 
cio le mani • Di Mondo ni • 161 1\ 

Al Signor Vincenzo Tanara_.» 



Sv"» « 



S Apendo V* S. quanto graue mi fi a fata la morte di Monfig» 
A» mio Signore 5 s'è mefia cor tefi mente a condoler fi meco 
della perdita di così caro Padrone . lo pero , che mi trouo ina- 
bile ai poter corri fpondere con ejfetti dt gratitudine All'affetto 
humano di P\ Signoria , la prego d riceuere dalla buona volon- 
tà , che ho di feruirla, quel poco , che pofio effettualmente di» 
moflrarle , che per bora non e altro, che vn fèmplice rendimen- 
to di gratie , che qui le faceto con tutto l animo* M*ha gioua- 
40 mirabilmente queflo fuo of fitto per confolarmi in santa mi** 

affli- 
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àf fiutone : & } l'eroiche la difpofitione dil>io riguarda feùiptt 
il meglio per la fklute dell' huomo . SÌ che da quella Diuint fisi- 
ma mano non fi pub rie e nere [e non grafie di Etermtd \ Et le 
bacio le mani . Di Piacenza* 1616. 

Al molto Rcuer. Padre Gio: Battifta Perlafco 

Dominicano . » e 

COnofiendo io /* affettione 3 che V. P. tnhà moflrato /empre 
di cuore in tutte le mie occorrenze ^pofifio facilmente cre- 
dere 3 dì ella habbia fentito quel dijpiaccrc , che mi fignifica 
per la morte di mio Padre , che goda il Ciclo \ & anche perche 
qnelL anima 3 mentre vtueua appreffo di noi,amaua,dr ofierua-. 
tta al par di me la per fina > e menti di V. P, Et sì come queflo 
of fìtto di tanta pietà mi fa prouare f effetto della fia molta 
bontà, così la prego a con filar mi, meglio col rtceuere in contro* 
cambio le gratie , che le rendo pereto con tutto l'animo • Et li 
bacio le mani» Di Viterbo» l6i6. 

Al Signor Lodotiico Capponi. ! 

L 9 0/fi th di condoglienza , che V.S.hà p affato meco con let- 
tera così corte fi ,c fiato vn viuo effetto dell innata /uà bon- 
tà > per lo frano accidente tecorfi nellapèr fina del Signor Mar- 
c he fi P. PI. mio Signore. Non mi poteua venire /allenamento mag- 
giore in queflo mio trauaglio di quel> che ho riceuuto dall hiè- 
manità di / *• Signoria , che fi è compiaciuta compatirmi iru 
qnefto ca/o, & ejfor tarmi alla patitnza col /auore dt tanti buo- 
ni* e fitluttfcri auuertimenti . la onde rendendole me Ite gra- 
fie di quefìa fia dimefi rat ione cC amore >reflo baciandole affet- 
tu o/amen te le mani • Dìl orino . 1616. U *» v 



Al 
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Al Signor Giufeppc Candido, 

IO mi conferò metto obligato affa corte fi pietà di V Signori** 
perche con la fua affettuofa condogltenza m hi procurato 
quella con (ola t ione > ch'io hauea grandemente dtht fogno > per /ce- 
rnere in parte fecce fsiuo dolore , che mi tormentava , per Iilj 
morte di mio Fratello buona memoria. Ma efiendo ptacctuto co- 
sì à N. Signore , detto conformarmi col fio diuin volere , e pia 
tofio pregare fua D. Maeftà per la falute dell'anima fu* , che^ 
dffiigermt dauantag^to 3 c omelia m e fior t a à fare con la fua* 
gentili fsima lettera . Ne rendo fero ) V.S. le grafie , che fi de- 
tono alla fua vera affettione ver fi di me i alla quale coman- 
derò viuamente ; sella mi commanderà , come ne la prego di 
cuore. Et le bacio le mani. Di Venata . 161$. 

Al Signor Ferrante Martini. 

DAÌla pietofa lettera di V.S. Eccellenti/sima , e dal graue 
dolore, c ti ella ha" fi nt ito delf acerba morte di<mio Fra- 
tello (che fia in gloria) vengo in cogmt ':one tanto maggiormen- 
te > che non ni inganna punto ? opinione, ch'io ho del continuo 
affetto, che V.S. Eccellenti fsima mi porta: vedendo che quel- 
lo le fa partecipare qual fi voglia mie auucnimento > & oltreu 
alla perdita , ch'io ho fatto di cosi amato Fratello , mi difiia- 
ce dnche>ch'ella habbia cagione d'intere /far fi meco in acciden- 
te sì fiero . Re fio tutto obligato all' humanita fua , -? le rendo 
mohe <>ra/ie del pietà fi offitio , che le } piacciutopaffar meco t_ 
il quale mi rende pia che mai de fiderò fi di farle comfiere con 
qualche effetto, quanto io Himi i rari meriti di r V. S. Fcccl/entifi . 
fma . Alla quale bacìo le mani . Di Monde u) . 1 6 1 7. 

M D I 



R E D D É N Z A. 

AJ Signor Conte della Trinità. 

Vefli motiui di guerra mi rendono unto timido* eie 
non ardtfeo mettermi in viaggio per cotefia volttuy 
non oftante , ctìio lo defidert per lo Infogno grande , 
che ho di trattare ( n Vh S* vn nego t io particolare . 
Pero mi fervo volentieri dell \ccafione del Signor P.R. che vie- 
ne cofta* per di tri fuoi affari domestici, & effe n do mio confi" 
dente gli ho lignificato tutto quello , che de fiderò da F. Signo* 
ria 9 la quale fupplico a* contentar fi di crederli come farebbe 
a? me fteffb i moftrando in ciò quel pronti fumo affetto , che mi 
figlio promettere dall' amor e uo le t za 5 e cortefia fu a nelle micj 
occorrenze . Et rimettendomi al detto Signore bacio d V. S. di 
viuifiimo cuore le mani* Di Roma, lóiy* 

Al Signor Giufcppc Aniclmi Auditore dcirilJuiìiifsimo 
Signor Cardinal Barberini • 

LA cognitione , che ho* della foprabondantc benignità di V* 
Stgn. Eceellentifiima minammifie a % ricorrere a lei con 
fperanza , che mi debba fauorire et vna gratia particolare , eh* 
de fiderò d ottenere dalla fomma fua bontà . Et a queff ef- 
fetto ho pregato il Signor P. iV. che fi degni ragionar fico 
di fi- fl> futo , che me molto m cuore ; Cornelia intende- 
rd pienamente dalla viua voce del medefmo . La confidenza ^ 
eh io ho' nella gentili fisima fua pei fina , fa \ che non mi ftend* 
4 fregar nel* con più lunga lettera ^nmittcndomi 4 quello dì 

ptu\ 
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finche le dirà intorno a ciò detto Signore. Al tjnale V.Sig. 
Eccellenti fima fi compiacerà di dar fede cerne à me fle/To. 
Bramo quefla gratin dal fio genero fi filmo animò , permaner 
campo di poter commendare fempre fin la fua liberala a\ coru 
la quale fiolc fauorire così benignamente la dinoti/sima mi*., 
feruitu, ver fi di lei i Onde non ho lingua da poter efprimere_> 
tobligo infinito > che per ciò le deno. Et le bacio con fingola- 
rifiirno affetto le mani . Di Roma • 1 6 1 7. 

Al Signor Conte Ottàuio Rouina^. 



SI pr efemera a V. S. in mio nome il Signor P.N. che sa anel- 
lo, che de fiderò dalla magnanimità di lei in vna mia oc* 
cerrenza. Et cono/c e ndo io, quani eli afta liberale, e cortefi_, 
in concedere le fine grane à fitoi venfsinu , e dinoti fer nitori , 
io non di fido di ottener quefta , di che la ricerco con sì glan- 
di, & efficaci preghiere . Si compiaccia dunque V. S . di preftar 
fede al detto Sign. P. come i me frefio, & à con filar mi in que- 
fta occafione : Efendo ella ficura di collocare qacfto (no f nuore 
in per fina non ingrata de benefit] riceuuti . Et rtnerente lu 
bacio Umano. Di Roma. 1617. 



Al Signor Caualiere Mellini. 



IL negetio, che V. S. llluftrifsima , intenderà dal Signor P.N. 
riguarda tutto ali intet effe , e riputatane del Signor Conte 
mìo Signore, & fio vero fer nitore. Onde deftderana di trattar- 
lo io con e fio lei, per efeqmre lordine datomi. Ma Cindifiofi- 
tione mia, che non è poca, mhàprtuato di que(?o gnfice non 
poffo viaggiar e fi n za pericolo della mia falute . Confido pero nel- 
la folita prudenza , & non ordinaria autorità diV.S. llluflrif 
fima , che debba proteggere viuamente detto Signor , affinchè 
non fia mal trattato dafioi poco amorevoli . lo non poffo dirle 
in a ne fia carta quello, che farebbe dtbt fogno in feruigto del Si- 
7 Ma gnor 
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gnor COnte^ K ^er a rimettendomi alia, v tu a re Ut tene del fudttto 
Sfgaor P. che. per ejuefto effetto viene ceffi ; refio fupphcando 
ì - S. Illufirifitma à degnar fi di credergli ; e \dt fin'tirlo benigna- 
mente ., per fauorire £ bumilifiima mia intcrcefstonc > e per gio- 
tiare tn quefla parte al Signor Conte col fio benigno patrocinio, 
ht facendole riuere»\a , le prego da pio ogni colmo di gran- 
de^zat. Di Napoli, lóiy. , 

- Al Signor Cefare Mar/ìlio . 

* * j a* ■ * » tm ~\ 0 ' \ * u J 4 km — / < 1 jl I J f j 1 1 u i, * & a \ 

L£ nobilifime quaitta\ che rifplendono nella perfona di V.S. 
lo rendono molto riguardeuuie^é' amabile a tutti t profef 
fòrì di belle lettere * e f}>ec:almcn;e a /mi dinoti fimi tori j 
tra quali io me le profeffo ti fiu fedele , ò' obli gaio . Qth 
de no» difide , ch'eli* non fi a per compiacer/i dt credere alla 
viua fuoce di M. P.M. che le renderà quefia mia Ietterai notu 
potendo io venire in perfena a fupplicarla di quanto de fiderò 
dalla generofifeima benignità di lei la quale tanto cfjcruo , 
ejr awmiro.che ouunque Ji degnerà di efircitarnn de faci com- 
mandamenti conofierd da gl'effetti la /incera mia fi r ut tu' ver^ 
fio di lei y e dell ' Illu/lri/sima fu a C afa , Et facendole rtuerenza s 
prego Dio , che feliciti fempre i fuot generofifiimi pcn fieri . Dt 
Torino. ìéij. . . 




DI 



*s*»Vu\ m« Wàtfc n>\JT) \ «J » >»v&«ft8y. v\ va vro « i 

PRESENTARE 





A! Sereniamo Signor D V C A di SAVOIA. 

0 defideraua lungo tempo fà Minutare à V.A.Screnif 
/ima quefie due Scatole di fiori di JètA , faiticati 
dalle Monache di k$> Mattia con taniar tifino , e dili- 
genza* che pare h abbiano fu f erato con larte y l'iftcfi 
Jà naturA. Ma tlvonofi mento e della debolezza mia * e de gli 
\immc» fi menti di V.. Sereni fimaraffr e ddauano l'ardore-? 
della mia affé ttmofi fisima volontà . Hora mi fono rt fiuto * per 
così dire* di p afare animo.fam.ent e il Rubicone . Et ecco Ctnuio 
à l Screnifsity.a per vitto ti film omo* e dtuotiftmo pegno del- 
£ htimilifiima *• obligattftma mia fruita • Supplicandola a 
degnar fi d accettare quefto ptcctol dono con affetto eguale alla 
fina indoficieptc benignità , & anche le continue preghiere^ , 
che faceto ali Altare per ogni ac enfiamento di gloria* e di mag- 
giùr grandezza di V. A. Serent/sima . Che con profiondtfisima^ 
fami fri le bacìo la ve/e. Di Bologna . 1617. 

Alla Signora D. M. 

NOn così prefio fon giunto con buona ftlute alla Patria* che 
fobltgattfisima Jet ut tu mia con P\ Sig, llluftrifisima m'ha 
rifuegliato l'animo , e perfuafi à mandarle auefli pochi confet- 
ti , che fi fanno in questa Città perfetti fimi * e qua/i mara- 
uigltofi per le loro particolari qualità . Sono pregiati ouunquo 
capitano : fpero > che aneti ella fi degnerà gradirli cortefèmen- 
I te* 
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te , cerne ne là fipplico . Et perche dalla tenne mìa fortuna 
non pop cattar frutti Offerir le degno, non diro, del molto fa$ 
mento* ma ne pure Alla mia oferuanza i cene ed* in grati*-* 

y. S. llluft rifisima à quo fio mio fingolartfjimo affetto ti poterle 
efstbtr fefefo tn queffa picciola offerta di frutti , & fi com- 
piaccia di condonare f ardire con ch'io gfho inmati all'ardore 
della mia interrotta dtuotione. Et humtltfi imamente im fatan- 
domele, prego i V. S.lllufrtfjima ogni contentezza* e feliciti. 
Di Mondo ni* 1617. 

AI Signor Marchefe Fachenetti Senatoro 

di Bologna^ . . i 

QVefie guerre mantengono in contìnuo mote l'Arme de no- 
fin valor ofi foldati , et fapere de* letterati , e perfetti 
w Crateri , che fi effercttano continuamente gii ni in 
combattere animofamente , e gt altri in voltar i libri per fruì- 
gto del Serenifiimo Signor Duca di Sauoia mie fignore . Mando 
a V. S. llluftrifsimd iinclufi manifeflo tanto più" bello , e degno 
d'efer vedute da lei; quanto più vero, e giufio . lf vno fupo- 
re, e marauiglta grande in vedere tutto lo ftdto così vntto y e 
pronto alla di f e fa del fuo glori 9 fi fisime Principe naturateci qua* 
le quanto fta magnanimo , virtuofo , liberale , & ne li arme ec- 
cellente , è noto per molti autori , § per gt effetti , che a' giorni 
noftri fi vedono . Speriamo pace , e ftamo m obligo di domandar- 
la a fua D. Maeflà c^n humiltfsimi prieghi , per non vedere 
maggiormente de frutti quei poueri luoghi, the fono combattu- 
ti, eprefi dati effer cito. Et qui bacio i V \S. llluft ri firn a \ r ine- 
rentemente le mani, e nella fra buona gratta di cuore mi rac- 
comando. Di Torino. 161 7. 



A! 



di Pietro Nouelli. t$ 
J Al Signof Giu/cppe Sccódiniri. 

Rltrouandomi io in Urna doue è gran quantità di Kflifuie 
dt Sdisti, e fa fèndo la d mot ione non or di* *rid dt V>S* ho 
prefo animo d * mutarle quefie foche , che ho fatto riponere tru 
quefia Crocetta. Non dubito » eh ella non fi a per gradirle ieni- 
gna mente , e fendo proprio della fi a bontà il moftrare affetto à\ 
tutte le cofe mte 3 rjr anche , perche il dono è per fi fteffo gra- 
to, é* accetto non filo a let y ma ad ogn altra per fina fiptrttua- 
le. E benché di rado io mt raccordi firuitor e a V. Sig.dt quel- 
fofferuanza , che cono fio a" efiere tenuto al molto mertto fino» de- 
tte peto ella credere che in me non ficma punto l* affetto y cotu 
che me le confiruoynrtiale , e dinoto . Anzà defìderando , che 
tale mt conofea con veri effetti , la fitpplico à commandarmi 
fipeffo per hauere occafione di poter efiequtre quella mia affet- 
tuofa volontà , che ho di fruirla . £ le bacio le mani . Di Ro- 
ma. l6ij. 

Al Signor Martialc Ri/i. 

Vlup tanto firuitor e dt V. S. Eccellenti/sima , che non pofio 
ne deuo tralafciare occafione che mt fi pr e fin ti per ricor- 
darle r interna mia diuotione . Onde ho prefi animo d mutarle 
qnefit fochi frutti y quali benché non fi ano conformi al fio me- 
rito , fono almeno proporttonati alla fiagione , che pero* ncn /c_> 
deueranno efier difiati* St compiaccia dt gradirli , e goderli 
tanto dt cuore , qua ni io de fiderò Chonore de' fioi commanda» 
menti > de quali la Jùpplico ad e /fermi cor te fi . mentre^ 
sa di farmi grafia fingolare . Et pregandole infiniti altri frut- 
ti celefti , refio baciando a V. S. EcceUenttfitma dtuotamente^ 
le mani . Di Torino . 1617. 



RI- 



• RISPOSTA 

DI PRESENTARE- 

Al Signor Conte Gio: Tadco Bianchi. 

Entre io dalle ccrtefi fisime dimoflr ditoni delt affettuo- 
\ Vo ^ mf ^ ^' v% S * vengo tanto abondantemente he- 
SgMìO ncrato > come fi è compiaciuta di fare con la dolce , 
ejr amabile maluagia, che mi ha mandato ^ finto non 
filo augumentarfi la mia mn ordinaria obliga/ione verfo di lei\ 
mà *ggtungerfi nuouo fttmolo al defiderio infinito» che hit, a l'im- 
piegarmi vivamente per fio feruigio . E sì come io non refiero 
di continuarle la mia dtuo tiene, ei ofieruanzai così hauerb par- 
ticolar gufìo , e contento , che F. S* mi sij piti liberale per l'au* 
uenire de 'fioi commanddmenti , che non è sfata per £ adietro . 
Come ne la fiupplico di cuore ? affinchè non f?ta tanto o tir fi nel 
juo firt/igio ; rfr rendendole le douute gratie del corte fi dono, le 
bacio col fililo mio cordi altfstmo affetto le mani . Di /tema. . 
1617. 

r AIJa Sfgnora Bianca Maria Ceua Signora., 
d i M on e il eroJ io . 



TAoppo fiuerchiamente mhà honorato V, S. con il fito amo- 
re uoltfiimo regalo delle carni fi 5 fazolettt 3 ejr ber e tiri , 
che mi fono fiati pre fin tati in fio nome dal Signor Ciò: Batti* 
fi a fio figlio > & mio caro fi gnor e . Ron hauea già btfigno di 
•* '* far** 



diWetroNOTdh'. 89 
/ drhyper certificami dauantaggio delld fud cmeft fisima sfa- 
ttone i Et pi* tofto vorrei , che tal volta ella fi degnale di com- 
andarmi, come caldamente ne la fippltco , che di vfire meco 
fimili complimenti . La ringratto fènza fine della /«detta fra,* 
amorevolezza i alla quale cercherò di confondere prontamen- 
te, mafiime nell'occorrente , /* che potrò gtouare ad efo Signor 
Ciò: Batti fra , // éf «ale può prometter fi ài me, e della mia tenue 
fortuna ogni cofa di fio fermgio . EtdV. S. faccio riderei 
Zd. Di Bologna . 1617. 



p 



Alla Signora D. T. 

Otche non merito tanto apprefo V. Sign. Uluflrifsimd , ch'io 
A pofid impetrar grafia, che shabbta a rimanere di più prc- 
fentarmi , il che defederò > e vorrei , non perche i fuoi delicati fi 
fimi regali non mi fiano oltre modo accetti i mà parte per in- 
commodità del viaggio lungo , che è nel mandar robbe di coffa 
a Bologna i parte incora perche V.S. llluftrifstmd vftfie d*eL 
l'autorità > che ha franca di potermi commandar 3 fenza />/* 
demoslr ditoni della liberalità del generofifsima animo fuo i gii 
per infiniti , effetti di puro amore à me mani feff firmo. Pieghe- 
ro le (balle à fipportar gagliardamente ogni pefo d'infinita obli- 
catione. Et rintanando molto V.S. UluHrifitma detfhchcra- 
to dono, che m'è slato pre fintato à nome di lei , la fippltco a 
ceffate Ài ciò per f innari, & dd effermf prodi?* in fiorir- 
mi ~dt fuoi commandamentu per fommint/irarmt oecafone de 
potermele moftrare in qualche parte grato , s) come femore de- 
aero di fare >& fono tenuto. Dio benedetto la feliciti per cen- 
tanni ; Mtntre le bacio dttiotameme le mani . ZX Bologna . 
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Al Signor Conte Ottauio Rouina^. 

tiVim vtilVtf \Vi 'ì\ì , <>*i\\lVA fc.\ "*r **nt — tWii tlwl' . '- 

VOftra Signoria h). voluto^ eh* -*neor io y*r tee tpi dt rest- 
ii , c tirila ha fatto a dtxerfil Caualiert, & altre perfine 
della razza de fuoi cani Polacchi* E fi bene io poffo veramen- 
te dire di meritar da lei così fatti honort per la perpetua offer- 
uanza, che le porto , rjr per la dm or /fisima firutrtù > che pro- 
feto à tutta l '/Ù 'u fin (sima fina Cafa > Confeffò nondimeno 3 che 
troppo abondantemente vengo fauortto dalla genttlifiima f UtUt 
perfona : & recitando tutto ciò tn tanto maggior augumento 
del mio obltgo ver fi l humantta di lei, la prego a ricordar f h c he 
aneti ella vten ad effer fempre più tenuta a commandarmu Et 
pero non lafsi di farlo con ampia au tonta ; mentre l 'a {sicu- 
ro di douerla fruire con ogni accuratezza in quel, ch'io poffa % 
e vagita . Et le prego da Dio fomma felicita . Di Tori**. 

AI Signor Andrea Cantatore... 

IO vedo continuamente nel buon animo di V.S. tutti quei fi- 
gni, che fi pofiano defide rare d amore > e Jafet tiene: e pe- 
ro non occorreua , che ne face/e hora altra tefiimonianza-* 
con J'amoreuolezza mandatami > della quale la ringrazio cotu 
ftngolarifsimo affetto* Uè fiata oltra modo accetta > ejr parti- 
colarmente i confetti i i quali per la fua perfezione ho hauu- 
to ardire di prefentare all'I II ufirifiimo Signor Mar che fi mio Si- 
gnore , che s e degnato di gradirli, e di rtceuerli volentieri . 
Et pregando V.S. a mofir aranco l' affé t tuofa memoria 3 che tie- 
ne, di me > col valer fine doue fi a buono per fuo firuigio , di vi- 
uifiimo cuore me Loffero , & raccomando in gratta . Di Bolo- 
gna, lóij. 



AI 



di Pietro Nouelh\ ?i 

CI Lrf A* ?" f?ì t f ì 

Al Signor Arrigo Sàmpieri . 



LA. benigniti particolare di V* Signori* , e di t ut té nUuflrif 
firn* fua Cafa ver fi la dtuottfsima , fjr antica mia firui- 
tu , ni e tanto mani f e fi a > e chiara 3 che non ha bi fogno et al- 
cuna proua. Con tutta ciò V.S.non fini fi e di fcuopt irmela ,e_> 
farla pale fi in sì grano (e maniere , come ha fatto vltimamem* 
te con il cortefi regalo , che ni ha mutato » il quale io filmo 
quanto de no-) e per fi ftefio , e per £ amoreuele\za > con la qua- 
le } accompagnato . Dich'io le rendo efficacissime s ejr abon^ 
danti grafie . Re [la bora , che obligandomi V» Sig. così flrctta* 
mente , voglia anche degnarfi d obligarmi piti con Chonore de 
fùoi commandamenti in tutte tjuelt oc caponi , che mi giudi- 
cherà atto à fruirla t come ne la fi f plico di tutto cuore, Iru 
tanto le bacio dtuotamente le mani , e le prego da Dio compi- 
ta fan ita > dr felici firn* vita • Di Mondo ni . 1 6 1 7. 

Al Signor Giulio Ccfarc Tornati* . 

Sf come volentieri io farei per abbracciare ogni oc capone di 
poter moflrare à V* S. il particolare affetto dell animo mio 
verfì di lei in cofe di fi/o firuigio » così poieh'eUa ha defidera- 
to , che volentieri io riceua > & Camoreuole of fitto , tjr il bel 
pre finte , che mhà mandato , non ho potuto mancare di fidtfi 
farle . L'ho pero riceuuto infieme con la lettera ì & la rwgra» 
/io 5 quanto poffo , e deuo della fua cortefia j la quale nondime- 
no è fiata fuperflua alTamicitia nofira, che hà da fiftcnerfì più 
tofio con la fola confidenza di ritrovare recìproca di fio fittone , 
e prontezza all'occorrenze , che con fimiU dimofiratt&ni . iddio 
la confimi lungamente fehce . Di Bologna . 1617. 



N 2 DI 



9* 'LettéreVaHbib 

D I DOMANDAR 
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GRATTA O' FAVORE 

• -, 




Al Signor Cardinale Barberini. 




E bene, i fegnalatifiimi fauori , ch'io ho riceuutt dal- 
1 4bondanufitima fonte di grafie di >. . S* jflujh:fsi~ 
m4 > me le confi itutjccno -perpetuo 5 & cbitganfistmo 
feruttore i L innata fua bontà , pero irti da animo de 
fuppltcarl* b umilmente , come faceto .> a degnai fi ab onerar mi 
di due righe in. mi* raccommandattone à Al on fi gnor Abbate^ 
Argentert Vefcouo di Mondout^ e mio Jignorc>acctb che venendo ti 
cajfo, reftificruito in gratta di y. S. lUufirtfitnìà Jt fiauonrmi 
della fiua protettane in vna canfià dt mio tnteriffc . che di tan- 
to hefrefitto ne <onfieruerb eterna obiigattont àtt lHujtrtfutiiÌL* 
fua perfida > Alla quale bumtltfitmo m inchino 5 e prego da fua 
D. Mae fi a ogm maggior grandezza , & e fi alt anone . Dt Bolo- 
g*4. 1617, 



A' Mongnor Abbate Argemeri Vefcouo . 
di Mondoui . 

S'/o penfafsi filo al mie poco ncrito, e non alla magnanimità 
dt V.S. ìllujlrtfiima 'i non ardirei di frejèntarmele auanti 
à domandarle gratia alcuna , e confegucn temente in cfucfìo fa- 
rei torto alla fiprabondante fua benignttà , & offenderci l'hu- 
mtlt fisima , ejr 4ìitic4 feruitù mia ver fio V. S. llluftrtfitma > L$l* 
quale pero fuppltco con dtuotifistmo fipirito à degnarfì dt conce-* 

der- 



di Pietro Nouclli. 
dermi la gratta, che fi coniknlleU'allega/O' memoriale . 

denttfamo deftderio^he ho di firnirla , mtnammi^e i ricorrc- 

rollìo nje cf*¥$fyÀf f f -° ?** r Ì*ì»¥ > c/jc ™ \ f em ~ 

pre flato fauoreuole, e di grande felle uamento > quando 1* hh.fi- 
cercate con ragif&e+ Et ricordandomi cintati fi imo fermtore a 
V.S. llìuJtrtfstmrie/jkfào^bM 6 l'auguro da 

N. Signore compi ttfuma feliciti '. Dt Bologna. \6ij. 

A' Monfignor Vcfcouo del Zantc, c Cefalonia_. 

(^ Onofio il mio troppo ardire , * ccn tutto ciò non poffi raf- 
_j frenarlo >chto non venga i frpj,ltcare V \S.Beuercndtft- 
y *i* } come tntenck s% \fare con qneffa mìa lettera) affine he fi 
compiaccia concederne vnfauore* che accrefe ero et gl'altri in- 
finiti* che ho rtheuuto dalla fi a non ordinaria bontà. Vero fa- 
cendo quanto ella amorcuolmente protegga quelle perfine , che 
bramano dtferuirei Di o ,non difido» che V.S. Kcucrendtfiima 
non fia per aiutare Don V* A'. // quale m hi fregato, e doman- 
dato tnfiantementeCquefta mt* humilifiima tnterce -filone , af- 
finchè col tnezo deb fio lentgvifem* patrocinio pofja ordinar fi 
\alU Mcfia : hauendo buone lettere lattne , ejr modefttfiimt co- 
fiumi . Si degni dunque fauortrlo volentieri , ficura deffere 
ricompenfata di quefta gratta con aìtr etante preghiere , ch'io 
faro i fia D. Maefii per ogni vero, e perfetto bene di V.S.Re- 
tterendifitrha, la quale dt nuouo fipplico i commandarmi tal 
volt a, & humilmentc le bacio le mahi. Di Bologna. 1617. 




DI 



RING RATI AMENTO* 

Al Si gnor Cardinale Barberini. 

O w$* ho cosìprefio innocuo il nome di V. Sig.lllu- 
firifsima , che fono esaudito dalU benignità > e gran- 
de^za dettammo fio. Benedetta fi a queir bora, ch'io 
dedicai fhumtlifiima mia fernitìt à Principe tanto 
magnanimo , e tanto cor te fi, che non fi filegna difanortre an- 
che ifioipii tnfimi fimi. M'e Hat* refi la lettera ds V. S. ll- 
lufirtfitma firitta tn mia raccomandatione a Monfignor Abba- 
te Argenteri Vefcono di Mondouì mio Pallore > la quale e tanto 
piena di grafie , e di fauort ; che fiuopre al vino l'innata h*r 
manità delHllu firifsima fita per fona . Alla quale non potendo 
io corrifpondere con effetti di vera , e perpetua dtuottone per 
l'impotenza mta> le rendo almeno quelle magliari gratto > che 
pofiono penetrar/! d'vnantme obltgatifitmo t & h umili fumo ver- 
fi t grandmimi meriti di V- S. lllufin fisima . Per la quale non 
mi fiordo ro^ eternamente di fregare alt ^Altare quel colmo di 
felicità , che è douuto alle rartfitme fue qualità . Et le faccio 
profondtfiima riuerenza. Di Bologna. l6ij. 

A N Monfignor Abbate Argenteri Vefcouo 
di Mondoui . 

R Icone fio per viuo effetto della cortefe bontà di V. S. Illu- 
Brifeima l baucrnn conceffa la dtfienfa dell' In ter fitttum 
per potermi ordinare à gli Ordini fieri i Et aggiunto quefto fa- 
une à gC altri infinitive ho ricevuti dalla fiua" liberali fi ima ma- 

no. 




di Pietro NouelU. 95 
no . Me le cotifefio ohtijanfsimo , e dalla benigniti di lei defe- 
derò qualche occ afone da poterle mefirare l'ardenti fitmo defi- 
dette* > che in me viut di fruirla i tu te fi t monto delia diuotiù- 
»* s & ofieruan\a non ordinari* > che le porro- Onde la appli- 
co di que fi a granai mentre le rendo quelle grave > che pofio di 
tanto iene fitto 3 che m hJ fatto* Et à V*S. Iffufirtftma bacio 
humtlmente le mani .pregandole dal Signore il compimento d'o- 
gnt fuo honorato defiderto . Di Bologna . 1617, 

A'Monfignor Abbate Scaglia Ambafciatore del Sere- 
niamo Signor DVCA di SAVOIA 
apprettò nofìrcnSignorc-> . 

11 ^— \ v _ 1 t ' -, t\ VV* ■ » L\ \ *L *W 

E ^ fiato fattore fmgolarifstmo , che V.S.llluft ri fisima tritan- 
ti 5 e sì graui negotq babbi a non folo ri ce unto benignamene 
te 3 e degnato fi di leggere U mia lettera , con la quale io heb* 
hi ardire di dedicarmele diuotifstmo , & perpetuo /eruitorei mk 
anche fi fi a compiace iuta di fcriuermi , tfr accettar così volen* 
ttert l burnii" oblattone , che gli feci della perfona mia , e d ogni 
co/a, che fotefie venire dalla tenuità della mia baffa fortuna • 
J2*tefio è fiato fauor fignalatifiimo 3 che fiprauanza ogni mio 
merito ; e non fapendo perciò formar parola per ringr avaria 3 
confi fio Uberamente di refiar vinto dalla magnanimità di lei, 
la quale sì come è fiata prodiga in arricchirmi di tanti fauori> 
così la [applico a s refiar firuita di non ejfermi Auara de* fini 
commandamenti 3 che faranno da me filmati > come tante gioie 
pretto fi . Et humtlmente a V. S* llluftrifstma bacio le mani >& 
prego continua felicita . Di Bologna . 1617. 

A' Monsignor VannoziL 

LA nuoua dimofi rat ione , che V. S. Reuerendifsima fi* com- 
piaciuta darmi della fra h umanità figntfìcandomi le ra- 
re qualità , t la fu f fetenza del Signor Dottor Cucci eletto Giu- 
dice 
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dice delFOrfi dal Signor Auditor Monaco futuro Vodeflà nella* 
Rota di Bologna > mohliga a rendergliene abbondami tfiime grò» 
tic , come faccio di vino cuore . Supplicando V. S. Rcucrendifi. 
a s credere > che per cent anni mi tr onera pronti fsimo ad ohe di- 
re a tutti i commandamenti 5 che mi verranno dalla fùa hu- 
manita > & quanto piti fpejfo me ne fauorira % , tanto maggior 
contento fon per fornirne . In tanto a V* Sign. Reuerendtfstma 
bacio humilmentt le mani y e le prego eterna felicita . Di Bo- 
logna . 1617. 

A' Monfignor Tanara-. • 

LA lettera de in llu /ìnfimo Signor Cardinal M. > che V. S. 
Reuerendtfstma , m'ha procurata in mia raccommanda- 
ttone appreffo il Signor Z>. M. Gentiluomo del Sercntfi. Signor, 
Duca di Sauoia mio Signore , e fata feruta di buoni fimo 3 & 
fimfstmo inchioflro > e perciò ne deuo reflar tanto maggiormen- 
te obligato alla bontà di V, S. Reuerendifsima , ancorché uo?lj> 
me ne fia frutto , effendo ceffata l oc cafone , per la quale mi 
de ne a valere. Gliela rimando bora con mille affettuof ringra» 
ttamenti > pregandola a* perdonarmi l'ardire > che ho" hauuto in 
darle quefto dtfturbo in tante fue occupai ioni > ejr u rie or dar fi 
di non lafciare così otto fa la dinota , & obligata Jeruttù , cbtLj 
pro feffo a r f .S.Rcuerendtfì* mentre le faccio burnii nuercnz*a . 
Di 7 orino .1617. 



Al Signor Pietro Capponi. va .> v *iw^ 

Veli innata bontà , che è predicata da ciafiheduno tanto 
di V. Signoria ìtlu fri fuma tjuanìo Ut tutta la fua^Ca- 



fà i .Quella medefima mha fauorito oltra t miei 
meriti in gui/k tale , che m'ha 1 dato adito al feruigio dell 11- 
luftrifstmo Signor Cardinale fuo fruttilo , e mio Padrone , e Si- 
gne re : fauore da me fommamente flùnato\ Onde nSprofc/fo 

tanto 
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Unto obligato ) y.S.lllufirtfsim*> che con tutte le mìe forze 
non mancherò di feruire quello lllufirifi. Purpurato fedelmen- 
te y & con ognhumiltà > per corrtffondere in parte idFfmfinitéu 
mia obligattone , & anche per rendermi degno di così benigno^ 
e potente patrocinio . Con fingolarifiimo affetto rendo grane à 
y.S. ìlluft ri fisima di quetibonore , & la fipplico à degnar fi di 
continuarmi il fuo fattore* Che baciandole diuotamente le ma- 
ni , l'auguro da fra D.Maefià feltcifiima , e lunghifiima vita. 
Di Bologna . 1617. 

Al Signor Dottor Capponi . 



H 



0 S pregato all' Altare iddio benedetto , che fi de gnaffe 
accompagnare il viaggio di V. S. Ececllentifsim* con la 
fra Intuiva protettone . Ed hora mi] rallegro fico, che fia giun- 
ta cofiì con buona falute , é noi congratulo anche con MOufig. 
Fannozzi, al anale V.S.Eccellentifetma haurà fatto fintitene 
i loro ragionamenti, frutti del fio valore > com hà fatto goder 
ì me gli effetti della fia benignità con fauni/o, che fi e cor»* 
pacciuta darmene. Diche rtngratie r.S* Iccetleutifiima. Et 
per eh' ella ha tanta ficurezza delTobligatione,& volontà mia dì 
ferutrla 5 quanta le pub dare il fuo benigno affetto ver/o di^ mei 
*<fto f*ppl"*ndola ad honor armi più ffe fio, che non fà de fioi 
commandamenti , che pregandole felici fumi ficee fisi de fioi 
honoratifstmi penfieri , bacio à V '.S. Eccellenti [sima diuotamen- 
te le mani* Di Napoli, lélj. 

Al Signor Conte Gio.-Tadeo Bianchi, 



HOt * prouo r effetto della generofità diV. Signorìa, poiché 
tanto fauorttamentemhà concefo la lettera, che f ho di* 
mandata in mia raccomandaùone alla Signora C. Af. dalla cui 
humanità defideraua (effe dittine di quel ne gotti import ami fil- 
mo, ch'ella sd, e finalmente in virtù de gf efficaci fioi pr ioghi 

4/- ° C ° r ~ 
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cortefimente detta Signor*, se comptacctuta et aprirmi il tefiro 
delle fue grafie , rjr di f auorire il mio defederà . Onde hà ope- 
raio in quefio. té fi così di suore 9 che eoi /io aiuto , e con la mia 
diligenza habbtamo vanta ogni difficultà , & il tutto e pajfato 
felicemente con molta mia fidis fattione • So > che V. Signor 
ria finttnà gnfto del felice efsito di quefio mio nego fio, cono- 
feendo quanto to le vtua dinoto >& parziale fruitore'* di che le 
rendo duplicate grafie , & la fupphco à continuarmi ibonort 
del fuo benigno patrocinio i Mentre Le faccio rtueren\a. e lo 
frego dal Cielo ogni fuo vero > e bramato contento . Di Geno* 
uà. i6ij. . tnoiqtrD IfyJ ic I 1 r 

Al Signor Alcflandro Tanara Teforiero di N. Signoro 

• .•> w\ *A\ r«iv\^^;ifin -Bologna^. 

Dritta benignità di V*S ignoriate di tutti cotefii Signori del- 
la Compagnia del ftntifsimo Sacramento io non potente» 
nceuere fi non eccejfo di cor te fi a , e di gentilezza . Onde fi fo- 
no degnati di fauorire Ihumtle intercefsione da me fatta lo- 
ro in nome dei molto Reuer. Padre Maeftro A goft ino Monaco* il 
quale hanno honorato della predica di S. Maria Maggiore per la 
Jjtuarcfima, che viene. Et quanto me ne riconofeo obltgato al- 
la {ingoiar hum anita di V* Signoria , e de i Signori fudetti ; al- 
tretanto ne la rtngratio 5 refi andò con parttcolar defiderio di 
darle figni della- vera oJfcruanz,a y e d tuo t ione ^ che le porto col 
fruirla . Spero , che refieranno tutti fidisfattifiimi della dot* 
trina , della bontà di vita 5 e dell altre buone qualità d ejfo Pa- 
dre i che ha dato di fi faggio non mediocre in altre Città >douc 
ha predicate. 1 1 r tue rev te mente à V.S. bacio le mani* e frego 
da Dio ognt vero bene. Di Torino • 1617* 



Al* 



di Pietro Noucltf. 
Alla Signora D. M. 

I Fattori, eh* io ricevo daltimmenfa benigniti di KS.Illujfrifi 
finta, fono tanto Jegnalati , & pieni di cor te fi a , che non ho 

linguai ni fpirito /ufficiente per rendergliene le deuute gratie. 
Però ricorro air indeficiente fonte de* fuoi tejorii Et fu pf lieo Vo~ 
lira Sig. llluftrifsima i. degnar fi di riccuere benignamente l'hu- 
tnilifstma mia fruiti* , e la prontezza dell'animo mio in fruir- 
la per vn minimo fegno di gratitudine i non potendo per bora 
corrt/pondere à tanto mio debito con quelli effetti y che mi co- 
no/co ejfere obligato verfi di lei $ la quale come tanto liberà" 
mente vfit meco delle fue gratie , così donna anche fpeffb com- 
mendarmi , fè non per altro almeno per rendermi più abile à ri- 
cevere rhonore de* fuoi fauori . Faccio h umili fuma riuerenzjù 
à V. S. llluftrifsima, e baciandole le mani , prego ti Signor Id- 
dio > che la feliciti lungamente . Di Roma» 16 17. 



. Al Signor Luigi Zambcccari . 

i*Wfc\\\\tyfc\\rv VA' • VSV* *>ÌV9 %A %Ay'iyty yw,t\ %\rò*.\iUfc. 

I'f/onore , che V* S. s'è degnata fare d mia intercefstone al 
j molto Rcn. PMaeftro Ago (lino Monaco in darle ti fuo voto 
fauor enoie ne II elettione del Predicatore di fànta Maria Mag- 
giore, e flato tanto affé t tuo fo-, che detto Padre è refiato con fola to y 
e fauor ito non filo dalla fua immenfa bontà , ma' anche da tuf- 
fi gl'altri Signori della Compag. del Jan tifi* Sacramento; i quali 
hanno fimilmente cono fiuto le degne qualità del figge tto, ch'el* 
la ha protetto* Onde maggiormente mi conferma V,S.gf effetti 
dell* fua benignità' verfi la dinota mia feruitu con lei . Così le 
rendo abondantifs ime gratie diquefia vtua dtmoftratione , rico- 
no fi e n do il tutto dalla molta fua cortefia 5 alla quale rcfto con* 
quelfob/igo > che richiede la non ordinaria offeruan\a , che /<e_> 
porto . Ft pregandole da D*o perpetua feltctta\ bacio à F.Sig. 
rintrentemente k ntani . Di Roma . 1617. 

O 2 DI 
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yl>§§ Vèò*> 




A' Monfignor Abbate Scaglia Ambafciatore del Screnifs. 
Signor D VC A di -S A V O I A appallo 

■ ■ Koftro Signore.». s-»fik«\i»iU 

I Ó* fìntiti) tani dllegreT^d > che il Sereni fsìmo Signor 
Duca di Stuoia mio fignore y b abbia b onorato la per- 
fa*ta di V* S» llluftrtfstm* del carico d' Ambafctatore 
apprejfo fra Santità , ebe giudicando di non poterla^ 
ejprimere à baftan^a con lettere , io dejidcraua di venire perft- 
Hdlmcntc à piagargliela con la viu* voce . Ma ritrattandomi 
indifpofto-, e venendo à cotefta volta il fi gnor Conte de Et aM 
chi mio fignore , m % ki fromeffo fecondo il film della fia gene- 
ufità di far riuerenzut à V.S. llìujlrijsima per mio conto > cer- 
tificandola infieme 3 che fecondo il debito dell ' burnì lifstma mia 
far ut tu ver/o di lei , ho fìmprc bramato l'honore de fuoi com- 
ma nd amen ti 3 & the hord tanto più il de fiderò > quanto qucftd 
Jùa nnoud dignità mi dà Speranza dhauere à porgermene pudi- 
che occafionc . Et rimettendomi alla cortefe bontà dejfo fignor 
Conte in complire ferfuagrdtid * cjuefto offitio, non mi fon- 
derò in altro , che in pregare V. S- ìlluftrtfsima à darli pienti* 
fede y come confido 5 che farebbe à me fefo ò & à gradire be- 
nignamente queflo mio cordtaltfjimo affetto ; Mentre le bacio 
h umili fsimdtncntc le mani, & frego fomma felicità . Di Bolo- 
gna. 

Al- 



dil#etro:Noudli. 



tei 



i 



>; ! Alla Signora' P^QinoO * 

. tfiA'b 



O ho filmato debito p Articolare dell' obligatìf ima f rum, che 
- profefeo v v:S;lltupifsÌrnd , il farle riuerènza con quelle 
Joche righe, con l'occ afone del Signor P. N. che fe ne viene co- 
fi per c€rti fu'oi affari . Et e fregato, anche da me con molta 
infanta à vìfitare V. S. ìlluMrtfiima* in mio nome , à baciarle 
le mani> & a ricordargli l'indeabtle affetto 5 che le può , & 
il defiderto'infinito \ che tengo, di fruirla , Veri to me/offcrtfo 
fer quel dinoto fruttare, che con gli effetti procurerò dt compro- 
barmele fcmpre,che mi fauortrà dt cemmandarmr* Supplico di 
cuore y.S.Jllufrtfima à degnar f dt gradire taÌoffitio,& i ri- 
'conof ere-in effo la (ingoiar tfstm a mia ofieruanza ver/o di lei, 
ctito col rimettermi almedefimofgnore bacio à V.S.lUu/} ri fil- 
ma hutmlmente le mani > e le ctejidero da Dto ogni vera con* 
lentezza. Di Roma. 1617. 

Al Signor Dottor'Achillino. 

L Signor- P.A\ mio fretto parente , ejr amico , che fi e trat- 
^ tenu to in Bologna alcuni anni ne gliftudu legali, & effen- 
dofi Dottorato , fieno ritorna à godere la pania , nel pafarc^ , 
chef) per cote fi a Città e pregato, da me a vifitare in mio no- 
me V.S. Eccellenti/sima, & * ricordarle la dtuottfima mia fi r- 
fiitu> ver fi di let> & ti continuato mio de fi detto cC effer h ono- 
rato de fioi commandamenti, per haueroccafione di poter me- 
glio fodtsfare aliobltgo mio \ foprache riportandomi à V quello* 
cticfo fignore più pienamente le fgntficherà ,prcgo J<\ S.Ecce l- 
lenti firn a à riceuer quefoffitio in quel grado, che mi promet- 
te la folita fua benignità , dalla quale ho rtceuuto infiniti fa- 
noti, e grafie non ordinarie, che me fobligano eternamente. 
Et col fare riverenza ti V. S. Eccellenti/sima , le defidero d<u 
Dio perpetua feliciti. Di Napoli. 1617. 
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AI Signor Conte Guido Sangiorgi Gouernatorc* 

d Afti . 



wmv; Art* v ^ W 

PArtendomi di Bologna d coteftd volta io hauea determini 
to nettammo mio dt paffare in Afti per vi/iure V. E. & 
offerirle con la viua voce tutto me Sìefio • Ma p/r ftrada ho 
hanuto auuifi,ch ella pochi giorni prima s era partita per Tori- 
no • Onde rum potendo fodisfare a quefio mio defiderto perfinal- 
mente , non ho voluto traiafitare quefio o/fitto di vijìta , coru 
farle con quefta carta humilifitmd r inerenza > per incontrare^ 
Ognoccafione , che mi fi prefintt , di darle figni delia dinoti** 
f*c>& ofiernanza mia ver fi V. E. Alla anale r attuo nella me- 
morta il defiderto ftraordtnario y che ho dt poterla fèrutre y per 
moftrare con efiettt quanto io le vtua dinoto , & obligato (er- 
ettore . La fuppltco à degnar fi di gradire quefio mio humil of- 
fe quio* drtprteghiyche faccio di continuo a Dio per ogni mag- 
gior effaltatione di V. Eccellenza 5 Mentre le bacio riuercntc- 
mente le mani . Di Roma . 1617. 

AJ Signor Conte Battifta Bentiuogli. y 

LA cor te fi bontà 3 che rifj>Unde nel generofifiimo animo di 
V. Signoria , e gl'infiniti fauori , eh io ho riceuuti dalla-» 
fua (plendtdifìtma mano non permettono , ch'io la/ci occafìone 9 
nella anale to le pofia fare qualche vtua tefiimonianza del- 
iobligatifiima ftruttn >che prof e fio a lei^ejr ali lllufirifitma fra 
cafa. Viene coftà Hfignor P. JV. che le renderà* quefta mi*_* 
lettera , & le faro* in mio nome humil r inerenza • Cradtfcaj 
ella quefto mio do unto ofiequto, e me ne ricompenfi cef vfar fpef- 
fi quella firn ma autorità \che ha fipra di me : che rimettendo* 
mi à quel dt piu\ che le dtrà detto fi gnor P. refio con baciare 
a F.S. dinotamente le mani . Di T orino . 1 6 1 7. 



v, * 



didietro Monèlli. i©$ 

RISPOSTA 

VISITA- 




Al Signor Paolo Lazagna^ . 




tati fauore ho ritenute quella mattiti* dalla cortefi 
mano di V signoria, elsa con tanta hunìawita se de- 
gnata di mandare A/. P. A. à vi/i tarmi in fio no- 
me i il quale nel rendermi la fra gentili/sima lette- 
ra m'ha fatta così ampia teftimonianza dell' affé ttione di V*S. 
jverfi di me » che fi bene egli mede/imo le rapprefenterà quan- 
to tò /limi quefta gratia , c he ho rtceuuta in quefta mia indi- 
Jpojttione i con tutto ciò vengo anelito a ringraziamela viua* 
mente con quefta mia lettera* Refti feruita V* S. dt credere à 
quello , che l'cjperrà detto A/. P» A 7 , fer conto del gtouamento 
grande y che ha apportato alla mia finità quefta vtfita tanto 
gratiofi , ejr infieme quanto to deftderi i faoi commandamenti , 
fer hauere oc capone di fodisfare tn parte à quejlo pffttic, che 
V* S. hà p affato meco » non eftante , dito lo fttmt fuperfluo{ poi- 
che mi reputo fempre fauorito dalla fu a innata borita ' . Che le 
bacio affé t tuo/amente le mani , c$n pregarle da Dio mille doni 
celefti. Di Napoli» léij. 



Al 
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AI Signor Conte della Rocchetta . XM 

IO no» mi do m attuigli a, cheV* S.fid unto cor ufi cùn ef 
fi meco y che mi fauorifea fempre > perche corto/co piena- 
mente la naturale fina benignità , e per abondanza di magna* 
mimiti dà titolo dt debito à ciafeun fattore >che mi fa. Come 
à punto hà fatto adèffo , che j}mta dalla fra fritta gentilezza 
jè compiaciuta di mandare vn fio feruitore a' vifi tarmi cari* 
co di frutti y ed' altre cofe di prezzo , che mi fremiranno in que- 
fta malatia. Sono de bo luce io , e poco fauor ito dalla fortuna , € 
pero non vaglio, fi non à renderle quelle maggiori grafie > che 
po/?o di tanthonore. Afsicurando V. Signoria , che , fi le mio 
for\e andaffero del pari col defiderio , che tengo di feruirla i 
frdisfarei con gCeffetti fiefii alfobligo grande , th che mhà 
40» ftituitela vifitayé' ti nobtlifiimo regala di V. Signori a .sii- 
la quale faccio riuer'euzut . Vi Pania .1617. 

Al Signor Lodouico Nini. ' ; 

M'£ fiata refi la lettera di V. Signoria dal molto Xeu. 
dre A\ che con la viua vece m hà tnfieme trexfcrma- 
to ,&raprefcntato la continua memoria* ch'ella mantiene del- 
la dtuota firuitù , ch'io le prof c fio . // tutto è fiato effetto fr- 
prabondante della fili t a humanità di f.S. verfe di me, che le 
viuo tanto partiate feruitore ; ejr m'ha talmente honorato >che 
non poffo {odtsfarmt di rendergliene tante grafie 3 quanto vtr- 
ret 3 e douret ; dtfiderando pero di fafplire con l'opere di mia.» 
firuitu ,in tutte quelle occorrente, ch'ella refterà firuita di fa- 
uor irmi de fuoi comm andamenti . In tanto prego il Signor id- 
dio per ogni felicità \ & vera contentezza d%V*S. à cui bacio 
riuerentemente le mani . Di Milano . 1 6 1 7. 



Al 



di Pietro Nouellf. 



Al Signor Carlo VignabeiLjk 

LA cortefi fisima vifitta , che V. S. sì compiaciuta di farmi 
col mezo della fina lettera , è fiata effetto di quella inna* 
ta bontà , che Himula fimpre la magnanimità dell animo fuo à 
compartir gratte] e fattori. Onde non me giunta nuoua i M'hà 
nondimeno ricordato il mio debito > & duppltcato il defidcrio, 
che tengo di fruirla. Sarà bora parte di V.S. augumentare le 
fue gratie , aggiungendomi i fuoi fauoritifisimi commandamen- 
ti'* acciò ch'io re (li più pienamente appagato della fua imme to- 
pi cortefia , & il fuo merito fecondato con vini effetti della di-* 
mota miafiruitù ver fi di lei . Afte tirandola 3 che fi le mic~> 
forze potranno arrtuare à far cojk', che pofia e fiere di gufio , e ^ 
di fidi sfattane delS.P.N* ch'ella mi racommanda , conpfcerà 
quaniio defideri oc cafone d* impiegarmi tanto in feruigio di lei 
medefima , quanto in aiuto di quelle perfine , ch'ella ama j e_> 
procura loro ogni bene . Et à F*S* bacio riuerentemente le ma-* 
ni. Di Bologna . 1617. 

.AI Signor. Franccfco Leoni. 

Molto hà honorato F. S. la diuotifsima mia firuitu con Ic'h 
nella venuta qua del Signor P. N- il quale mhà vifita- 
toin fuo nome % del che le rendo infinite gratic , e la appli- 
co à porgermi occafioni col commandarmi di poterle rendere quel- 
lo, che le fono tenuto per quefio fauore. Et à V. Sign.bacto le 
mani* Di Roma» 1617. 
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A ^» A A ^ ^ ^ ."^ ^Jy* ^ ^ ^C»^ 

A' Monsignor Abbate Scaglia Ambafciatore del Sereni/E- 
mo Signor Duca di Sauoia apprdfo 
Noftro Signore . 

Otrei dire con verit), che la di uot't fisima feruitu , ch'i* 
profeffò a V. Stg* J/lufirifitma, e antica di moli anni , 
cioè fin da quel tempo , eh ella fi partì del Collegio 
dementino > dotte to dimorai dopo la partenza di lei 
-da quiudeci me fi in circa > e le grandtfiime lodi , ch*io fin al- 
Thora fintiti a da quei RR. PP» Somafichtni del valore di V, S.ll- 
lufirtjsima 3 mi fecero accre feerie infinitamente la mia dtutn 
itone , ejr offeruanza • La quale /è mantenuta viuifima^ & 
accompagnata da vno ftraordinario defiderio d'hauer fortuna-» 
dì poterla eternamente fèrutre . Mà poiché l'impotenza mta , 
the è grande in ogni co/a, non mi porge oc cafone fi f fidente di 
potermi infinuare nella fma benigntfstma grafia, e protettane: 
mi deue efser lecito di fruirmi della femma , ejf non mai a ba- 
fianca lodata bontà 5 e gentilezza del fignor Commendatore^» 
PietrameUara magnammo protettore della natione Piemonte (è , 
per ejfiere partialtfsimo fruitore del Serenifsimo > ejr inuittifii- 
mo fignor Duca di Sauoia mio fìgnore , che ni ha innanimito à) 
pafiare quefìo of fitto con V» S. llluft rifisima , promettendomi an- 
che di fgnifìcarle quanto io le viua fedele •> rjr obltgato forni- 
tore* Perciò ardi fico di fuppltcarla humilif imamente a degnar fi 
di gradire volentieri quefto mio riuerenttfsimo affetto, tjrl'obla- 
diotte» che le faceto (per mezo di quefle mie lettere) della pr+~ 

fri* 
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fttd perjittd) e di tutto quello , che pofio offerirle della mia te- 
Bue fortuna. Et facendole h umili fisima 7 inerenza a V*S.lllu~ 
ftrifeima frego il colmo di tutte le confiolationi • Di Bologna . 

Al Signor Conte Guido Sangiorgi Gouerna- 

tore d'Afti . 

E* Molto tempo > ch'io defideraua opportuna oc capone di pa- 
le fare à V* E. I intima dirottone , che porto à i grandifisimi 
fiéoi meriti . Mi fi è prefentata hora molto buona per me za del 
P* Maeftro Donzelli > il quale sì come m hà figmficato l'abondan* 
te benignità di lei , così le potrà anche far piena fede, quaniio 
defideri il gratiofò patrocinio di F.E. la quale fuppltco à degnar- 
Ji d accettare benignamente thumil oblatione , che qui le fac- 
cio della perfona mia , e di quel poco 5 che pofjo offerirle della-» 
mia bafia fortuna > che mi farà fattore fignalatifisimo . Cornea 
anche flimarei molto ogni oe cafone , eh io hauefsi di fruire 
r Eccellenti/sima fua perfina ornata di quella magnanimità , e 
prudenza ) e di quel raro > e fngolarifiimo valore* che non me* 
no e premiato dall' inuittifisimo fignor Duca di Sauota mio Pa- 
drone naturale > che celebrato > & ammirato da tutto il Mon- 
do. Io feruo l'illuftrifisimo Signor Cardinale Capponi Legato di 
Bologna , che per fua bontà mt vede volentieri , & i Principe 
di gran prudenza , & integrità . Se V. E. mi conofcejfe habile 
à poterla fruire in quefte parti , e che fi degnafe favorirò 
qucfto mio ardenti fsimo affetto'* slimerei à mia fortuna ognoc- 
c afone 5 ch'io hauefsi ài figntfi carie con effetti la prontissima^ 
mia volontà ; deftderando molto d' acqui farmi vn Padrone in co- 
telé partii doue fin nato , & alleuato, di quelle grandezze 3 f_j 
qualità , delle quali V* E. e abondantemente arricchita . Et le 
bacio diuot amente le mani • Di Bologna* 1617. 
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Al Signor Marchefe Riario Senatore di Bologna^. 

Q Veli' Affetto dt [ir aordinaria diuotionc, che porto alla, gran- 
dezza , e nobiltà dt V. S. llluftrtftma , defideraret coni- 
probarle con effetti eguali ali animo mio , molto in- 
clinato al firuigto di lei. Ma per me f(ffo non mi trono h abi- 
le a farle cjuefia viua dtmoftrattone £ pero la fippltco à de- 
gna* fi di concorrer meco col fattore de f noi commandamenti} 
affinchè V. S* llluftrifima mi fimmintftri ti modo di poterci 
tfieuuire cjuefia mia affettuofifiima volontà verfo di lei . Mia 
quale ( hora che fono giunto con buona falute alla patria) offe - 
rtfio dt cuore la per fona , & 9gxt co fa, che depcnda dalla miai 
tenuità , afit curandola 3 che in tutte quell'oc cafoni, ch'ella fi 
compiacerà di commandarmi , potrà rieonofeere in me la par- 
ticolare ofòruanza, che gtà tanto tempo le profeffb y per lo ri- 
guardo i che ho de* fuot grand tfitmi meriti . Et riverente à F. «S*. 
Jlluflrt/sima bacio le mani > & prego ogni fimmo contento . Di 
Mondouì • 1 6 1 7. 

AI Signor Conte Lodouico Tcfauro. 

L'Obligo della diuota feruitu> che con tanto mio honorc ten- 
go èon V» Signoria •> mi ftimula à darle conto della grafia 
fegnalattfiima , che C llluftrifeimo Stgnor Cardinale Capponi Le- 
gato di Bologna mio /ignoro , mhà fatto , hauendomt h abilita- 
to al fio firuigio > affinchè fi in ejueftc bande hauefn fortuna* 
di feruirla-> ella fi degnafe * prieght miei di non la/c tarmi vi- 
vere fi lungo tempo inutile nel fio firuigto ± £t pero me Coffe- 
rifeo pronti fimo ad ogni cenno > per ricordarle , che le fin for- 
nitore di fòmma 5 & perpetua offeruanza • Il Stg. Dottor Cap- 
poni 3 che farà conosciuto da lei per nome y effondo f amo fi Ftla- 
fifo , buon Poeta , perfetti fimo Oratore , & profeffore di belici 
Lettere , mhà mofìrato vn Sonetto dir. Signoria, che me par- 
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fi in tefirofó vriarchiuio di ferie ,e dìTgurì* >è quantunque 
ufi a poco intendente della foefa.fento nondimeno commenda- 
re da molti Letterati di Belcgna.le fie nobihfitme virtù , e non 
ordinarie qualità » di che mi congtsatùlo few di vino cuore^i 
Mentre à V.S* bacio idiotamente le (tomi* Vt Bologna. 1617. 

AJ Signor AJfonfo Fantuzzi. 

RFfio talmente obligato alla corte/c bontà di y. Signorìa, la 
quale ha" mofirato femore di gradire benignamente la-> 
mia di uotionc ver/o di lei, che non ho lingua per figmficarle^ 
quanto d efide rt di fer tarla . Onde non tìo fotuto rafi renare l afi> 
fetto grande , che mi guida, & efior t a ad offerirmele (. cornea 
faccio) fer quanto vaglio tn quefie parti in firutgto di lei. La. 
/uff lieo dunque a non friuarmi di quella confittitene , & ho- 
nore , eh* io fona fer rtceuere dalla benignità fiua , ognt voltai, 
ch'ella fi degnerà di fauorirmi di ricomf enfiare l'antica firui- 
tu mia , con qualche fino commandamento i acciò che per l' av- 
venire io habbia miglior fortuna di confi mar me le in gratta, di 
quella» che non ho hauuto fer lo pafiato . Et baciando a F. S* 
dtuot amente le mani, le prego ogni Dtuino,& Cele He fauore* 
Vi Rama. 16 17. 

Al molto Reu. P. Michel Buratti . 

I O faccio grandifiima fiima della non ordinaria bontà di V.P. 
molto Reu. della quale terrò fiemfre quel conto , che dcuo > 
fer corrifiondere alla dtuotione , che le porto. Ho» mi ào /cor- 
dare ti guRo, che io fientiua dalla fluttuo fa cerner fationc di lei; 
e pero viuo con qualche dtfiiacere , efendo friuo della gratio* 
ftfsima frefenza fitu > U quale mentre fino dimorato cofth ho 
firn p re riuerita, fjr /limata , fi non quanto ella meri tana, al- 
meno quanto io poteua , e fapeua i e mi fono anche ingegnato 
fempre di cor rifondere ali honore^ ch'io ricctteua da lei con cor- 
dia- 



. Lettere varie 

diali fimo Affetto . Cesi f étto per l'auuenire \ s'ella fi compiace- 
rà di fauorirmi di ricemere in grado l offerta , che le faccio di 
quel poco, che poffo quìy doue mi trotto* & col commandarmi li- 
beramente in tutte le fue occorrente darmi campo , che non le 
v tua feruti ore infrnttuofi, fi cura che non tr ala fi ero mai di /er- 
ottila di cuore t per non defraudare alla feruti ù mia con lei, che 
me le obliga eternamente* Sono gtonto qua profieramente , non 
ofiantc. la canina Cagione , dalla quale non fono fiato offefo , 
ptr effermi fempre racommandato alla Madonna Santifiima^che 
me fiata benigna protettrice . Faccio rtuerenzx à V. P. molto 
Rcu. ejr prego felicità alla fùa per fona degna di viuere centan- 
ni per fermgiodi Dio , e della fua Religione . Di Romtu • 
I6i 7 . 

AI Signor Andrea doli Secretano del Sereniilimo 
gran D V C A di Tofana^ . 

L'Eficr'ù tanto dinoto , e par fiale fer nitore di V. Signorìa^, 
mi dà adito di fupplicarla con quefte poche righe à com- 
piacer fi di rie e nere in grado l'offerta > che qui le faccio del- 
la mia fer ni tu': affinchè conofeendomi abile a fruirla , po/?a~* 
liberamente commandarmi > effendo fteura d'efferobedtta cotu 
quello ardente affetto , che porto alle non ordinarie fue qualità 
le quali la rendono amabilifitmo , & accetto , non filo a" gran 
Principi ; ma anche à tutti i fuoi più veri fruitori . Et fa- 
cendole riuerenz* , prego Dio, che feliciti fempre i gcnerofif 
fimi penfieri di V. Signoria . Di Bologna. 1617. 
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Alla Signora D. M. 




% Affetto ver$ % ch'io porto al fommo valore di V.S.lllu- 
ftrifsima e et -una marnerà 5 che non mi lafcia de fe- 
derar e co fa dt quefio Mondo con maggior fenfo* che 
tocca/ione de (uoi commandamenti . Onde non e ma- 
raviglia, fi quando pofso efequirli ne finto gufo infinito * come 
per contrario} quando non poffo per qualche fi nifiro accidente y 
tanto mi rammarico 5 che reflo prtuo d'ogni confolatione . Come 
adeffo à punto m'accade , mentre confiderò , che non ho potuto 
ohe dir e V. S. lllufirifitma ' 3 non già per mancamento della mì*u 
filita diuotione ver fi lei i ma per £ indi fio fi none del (i gnor C.A. 
al quale per vndeci giorni continui ha bt/ognato * ch'io afiifta^ 
non tanto per compire l'opera della carità, quanto per Jodis fa- 
re al debito del ver ohmico. Ver ciò sì come in altre occorren- 
ze ella s e mofirata meco liberali/sima in perdonarmi altre im- 
perfetttoni , così la fippltco à degnarfi di feufarmi di quefio 
mancamento, e non comporti > ch'io dementi per quejìo la Jua 
gratia* e cor te fi protettane > ficura> che fitppltro abondanttfii- 
mamente al di /etto pr e finte tn altra oc cafone, fi fi compiace- 
rà di commandarmi. Come prego tn tanto Dio benedetto > che 
profferì V Ululi ri f ima di marnerà^ che reftì pienamente con- 
folata. Di Roma. 1617. 
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Al Signor Ottauio Capponi. 

à i i 

IL commandamento di V. Signor ia 3 m'hà honordto t4ntó> quan- 
to to pregio Cimmenfa bontà dt lei , come fuo humilifeim* 
fer nitore , e di tutta £ llluftrifiima Cafit Capponi . Nella qua lo 
mentre confiderò , oltra fllluftrifetmo Signor Cardinale Zio di 
V . Signoria, e mio Jignore Principe di prudenza indicibile , di 
benignità incomparabile > d integrità* incorrotta, e vero imita- 
tore del glorio/o S.Carlo Batromeo ; tani altri /oggetti ricchi di 
mille doti (ingoiar i, e colmi dogni cumulo di belle , e rare vir- 
tù , non po/so non giubilare dentro me fteffo d hauer hauuto que- 
fta benedetta fine deffere fiato ammeffo alla firuitu d'vna^ 
Cafi tanto celebre à quefta noflra età > e vado fempre cercan- 
do occafione dt mo (Ir armi à ciafeuno di loro quello fuificrato 
firuitore,che fino* in tutto quello^ che ponno le forze miei e par- 
ticolarmente a V* Signoria > della quale per lo tempo , cfjclln^ 
dimorò coftt, profeffo la fi r ut tu aflai domeftica. Il che mi fgà 
tanto più r mere fc ere di non poter firuirla in quello 3 ch'ella mi 
commanda ne IT vitina fia y per lo rifletto, che le Jigntficherà 
il rendi ter e di quefta mia . Sento dijpiacer grandtfitmo di noti 
poter ejfeguire (in quefta occorrenza di V. Signoria) con visi 
effetti* ti diuoto affetto, che le porto perche mi vedo perdere 
vna bella oc cafione d'accrefiermi maggior merito apprefio di lei i 
e la prego perciò ad ifcuftrmi , t corjjiderando quefta mia gra- 
ue perdita à compiacer fi di rifi amarmela in altro tempo più 
opportuno col commandarmi* Ch'io mentre le pregq da Dio quel 
bene infinito , ch'ella de fiderà, bacio à V.Stg. dinotamene lc_^ 
mani . Di Bologna . 1 6 1 7. 

AJ Signor Romoaldo Bilotta^ . 

SE fefte in poter mio l'obedire al commenda mento di, 
gnoria , del quale mhà corte fimente /attorno : conefiereb- 
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he in quefid fua occorrenza l'ofieruanza 5 etite le porto ■> la /li- 
ma, che faccio del fio viuifiimo ingegno , accompagnato di fua- 
uifsirnt e § fiumi j e d altre affabtli qualità » che, lo rendono at- 
te ad ogni cofa conuentente al gentilhuomo di Corte • Ma fi- 
pendo V * Signoria , che la mìa fortuna è tanto tenue ^ che nou 
può arrtuure a quel figno., ctiio vorrei , per poter 'effequite la* 
pronti/tinta mia volontà in fèruigio fio > e de* miei più cari Pa- 
droni > la prego à compiacer fi * d * accettar volentieri ì 'affato mio, 
in vece dell'effetto 3 ch'ella defiacrarebbe da me, ejr a ricordar fi 
di porgermi altre oc cafoni 5 nelle quali poffa dimoftrarle quan- 
to a me. fa caro di potè* fruire V.S* Alla cut bontà mi.profefi 
fi gran debitore . Prego pero iddio benedetto » che le conceda^ 
piena contentezza. Et le bacio le mani . DìCapva* 1617.4 

Al molto Reu. P, Maeftto Bonifacio Faufti Franrifcano 

da Moutolmo. 

MI pare co fi tmpofiibile 3 c ti io fa flato tanto negligente 
nello ficriuere à J\ /'. molto Reu* E con tutto ciò e pur. 
troppo vero , che fino pafiati me fi 3 e me fi più di due , che non 
l'ho fatto xiuerenza con mtc lettene * Ht scciò cti ella poffa con 
più fi neri tà caftigare la mia pigritia ,-ntm filo non U;fiufò,mà\ 
tace ufi al doppio . Forfè ctiio manco di riucrire le rare quali- 
tà 3 & gl'infiniti ineriti fiot\ fi l'ammiro , e predio tanto , che 
non cedo in quefla parte à qualunque altro più dinoto [erutto- 
te 3 cti ella fi troui. Aon so còmio h abbi a mancato à quefio mio 
debito ; io non mi fiordo già- i. faucri fingclari fimi > che ho ri- 
tenuto da lei > pfiichc ne confi ruo viuifsima memoria 5 con defi- 
ttene di mofir armene oprato con gl'effetti di vera firuhu . £ pe- 
to per cafiigodt qjéejìa t mia Contumaci a fi degni f\P. molto Re* 
mr\di\f addoppiarmi 1 firn jcomntand amenti > pereti io pefia faK 
riufiir fallaci t prono file hi ,ch 'ella forfè haurà fatto di quefio mio 
lungo filentio > Hquale (fi mi e. le cito di dir il vero ) } f<rocedus\ 
4è K n<m tffc ttilMM iMir-Me neglige**** ntà, in yar^aJ tig/fa^ 
M CL do y 



214 Lettere vane 

do* cJjc Si alla per fona fra molte occupata ne fìtoi gràui fiudipy 
CT ditti affari importanti delld fua Religione . che fin\a q ut >//a> 
jofietto io te firmerei del continuo 3 per lo de fide rio , che ho di 
{èru ire V* P. molto Reu* e dt vede rla giunta a quei gradi di di- 
gnità * che meritano le fue afitdue fatiche , che fa in ferutgi* 
dell anime ditto te della farcia dt Dìo . Di Bologna . 1 6 1 7. 

Al Signof Antonio Galeazzo Fibbia-,, 

IL f attor ito commandamento , cìx V* Sig* s'è compiaciuta in- 
aiarmi nella fua cor te fi lettera intorno ali oj fitto, cheli*.» 
m impone col fignor P. A\ mè pervenuto tanto tardo alle mani , 
che ton infinito lotto dt/ptaceu non m'è'rrfi-ato luogo di poterla, 
obedtre , conforme allobltgo della particolare off emanila mia-* 
ver fi di lei > e della C afa fina \ Sono pero r/ fiato fr tuo della 
con fila ttone , e dell honore , ch'io era por rtceuere in fruirla-* . 
Onde la prego caldamente , che nell' accettare l affetto del dino- 
to ànimo mio j fi degni con qualche altra oc cafone rendere al- 
la mia feruttu quello , che le ha tolto il fudetto accidente i ac- 
ciochto po/sa hauere miglior fortuna , che non ho 1 hauuto adef 
fi in effettuare il fio animo > come defederò* E le bacie le ma* 
m • Di Condotti . 1617. 

Al Signor Dottor CamiHo Branchetti* 

I Molti meriti^ e le nobili qualità > che rifilendono nella per* 
fina dt S. Eccellenti filma , mi fino tante a cuore , e ht~> 
mi fanno defiderare continuamente 0$ cafoni di potermele con* 
fiituire grato 3 & accetto fi ruttore • Et aggiungendo/i dì nuouo 
il fauore , che mi fa dt commandarmi , ch'io firma il fi gnor P* 
N. nelle fue occorrenz-e , mobltga a non mancare all'hora , cht-j 
il tempo ■> e l occaftone fi prefinteranno di farle cono fiere quan- 
to pofsino m me i cenni fi/ei. Pero effo ftgnor P. può efierficu- 
9§ » che non mancherò* mai et aiutarlo in tutto ciò , che mi [*• 
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ri permeffo • M) quanto al defiderio , che h) et infinuarfi per 
mezo mio nel feruigio dell' /llufirtf imo Signor Cardinale A\ non 
so* vedere tn me tanto merito ai potergli aprire la fi rad a al- 
l' acqui fio di così alto Perfenaggio . La etti benignità benché fi 
degnt gradire volentieri t humtltfsima firuitu miai Con tutto 
ciò io non pretendo di f e feeder tanto, eh io pofia compiacere al- 
la domanda dell'amico > al quale mi fino offerto tutto fio, per 
efferio tutto dt V» S. Eccellentifsima . Alle cui rare virtù de- 
federò ogn accrefeimento di felicità . Et le bacio diuotamentt^ 
Le mani. Di Roma* ì6ìj. 

Al Signor Dottor Zoppio • 

10 deuo hauerobligo al Signor P. iV. che ha dato oc cafone a 
V.S. Eccellentifsima di commandarmi, ejr a lei rendo quel- 
le gratie, che poffo, che rnhabbia in queff occorrenza dato nuo- 
uo fitggio de II* affé tt ione , ch'ella mi porta , alla quale corri/pon- 
dero fempre con tutte le mie for^e. Benché di pre finte non pef 
fa con le viue opere feruire detto Sign.P.chella mi racom man- 
da così caldamente non oflante , ch'io habbia paffato offitio par- 
ticolare coll'Eccellentifimo Signor Auditore , affine bt haueffe^ 
a cuore le fue ragioni , il quale mha rifpofto , che non arrtua- 
no ai quel fegno > che bifignarebbe per hauere la finte nza fa-, 
uoreuole . me rincrefee molto quella difficoltà', la quale poi- 
che non deriua da mancamento della mia diuotione con eff$ 
lei, douera compiacer fi d ifeufarmi, come ne la fippltco. Veda 
dunque di continuarmi il fattore de* fùoi commandamenti > fin- 
ch'io habbia fortuna di poterli efieguire , che cono fiera in ef- 
fetto teffic accia delf autorità , che V . Stg, Eccellenti firn a ha 
(òpra di me . Et le b accio dinotarne n te le mani • Z)t Romaj . 

1617. l^'iài .%v,-; V . : 



a D'IN 




o 




.Lèttere varie 

v*vw^vq Aite Signore* Aa-j^u\:v/ .. 

Ancherci troppo alla certa > e dinota feruti ù mia , che 
r<w / '. 5 1 . ìUuftnfiihia s io non ren/fii per mc- 
zo della f refìnte ad inai tarla alle Rpgaticni , & al" 
le nobili rroce filoni , che fi fanno qut > Sapendo > 
ch'ella* giunta in Ferrara con buona fattoti* 1 1 effondo gran- 
de ia commoduà del tracciare dt cefià°£ Strlogna \ ho hauuto 
tantrpi* ardite dt Applicarla di questa gratta 5 ficttra 5 chc^> 
%.S>LlUiftrtfi}ma haurà gvfio di vedo e eofrgrJhde , e frugola- 
re dtuottone per lafitftcnza della fan ti fin; a Immagine deila^ 
Madonna dt S. Luca , la quale è trasferita à Bologna tn que- 
flo tempo . £ portata prima nella Chiefa dt Sa» Mattia., , 
perche quelle RR* KM. ne tengono cuftodia particolare , e dipoi 
la portano in altri diuèrfi luoghi . Stlo q*eft\ccàfionc dejte in*- 
mmtre V^Àlluftrtfsbha à riceuere benignamente quefto foto in* 
wito, e per honorare anche i n fio featelifitmo 3 e partiahfiirno 
f ruitore . La Applico per tanto à degnar/? di gradire qutfio mio 
affetto v fittomi dal cuori 'con quella )purit^ che figli* ofierua- 
re, e riuerire le nobili fsiméy e rare qualità dt ld y cs tn queft* 
fratte non mi l afe io auanzare da qual fi voglia fio più obltga- 
to firuitore . Le bacio humilmentè le mani , eie prego fimpre 
felicità* Di Bologna. 1617. 



I 



Al 



di Pietro Noucli; . r ì 7 

Al Signor Hcrcol Rangone Auditore deinilufiiiffirr.o 

vy> vx'ja ^Vv ,v; Si^tì«r,(ianiina]eJ6bri) crini. w% . . 

I*L Signor PiN.ni là fgnifeato y che V.S*Ecct demi/sima e per 
) pa/sare in breuc per Bologna y dotte fido, andare à ModetttL» 
fua Patria per juot affari dowejhci. Pero pieparandofi quìvna 
betlifsima fefla per la venuta degl'Illufinfimi Signori Cardi* 
vali Lem ? Bevilacqua , e IUuare(a , accompagnati da mola Ca- 
Valter 1 , e Dafne herrarefi , ho giudicato debito ài Ila dinoti fii- 
ma feruitu y che tengo c-on V iSigm-ExcelUntifiitna ti dargliene 
parte ( come faccio ) cr multarla a. qvefie honorate 5 e Cauala- 
refihe recreatiom V affinchè quand'clla fi compiacele di tede- 
re trà-i altre cofe vna nòbili fuma giofira y e comparire in Cam* 
po gran numero di Cavalieri tutti diuerfamente , e riccamen- 
te ve flit t >poffa par tir fi' di coffa in tempo di ritmar fi a Coto- 
gna à i venti d\jdprtle> , dovendo// fare la fcfia'à punto à i 
venti quattro* fecondo l ordine dato dalC lllufìriftmo Sig. Car*> 
dtnale Capponi mio Signore . Saranno in effetto trattenimenti' 
da fiufetre di grandi fimo gufo a ciafcheduno y & tn particola- 
re al gencroffsimo animo di lei , che fùole de federarli > e godes- 
ti mirabilmente . h't per rendermi maggior mente obligato al- 
"la fua humanità V.S. Eccellenti f ima m honort di qualche fio 
commandamento 3 in figno della continua aff 'etttone , eh elltL» 
mi porta \ Che le faccio rtuerenza , con augurarle felicifimo 
viaggio • Dt Bologna • 

Al Signor Giouanni Ciampoli. 

VJuo tanto fui [cerato feruitore à qualunque perfena prof e f 
fa vn minimo grano di virtù 3 che non ho lingua da po- 
ter à la fi an za efprimtre la diuotione, che le porto 4 Hora P'.S* 
giudichi di che maniera io oferui le doti y e le qualità dt lei 3 
che fono così filmate dall'ammirabile Fcntce dclt llluftrifsimo 
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Signor Cardinale Barberino mto Signore Principe di tanta pru- 
denza > e dottrina: E vengono tanto lodate dal S 'gnor Gto'. Bat- 
tista Strozzi . J2*efta fermiti* dunque , ch'io profeffo con ejfo 
lei> m efior t a ad inut tarla Ad và Academia di belle lettere > che 
deurafit fare il giorno dt fan Gto: Battiti* in cafa del Signor 
P. R. ti quale ti multato gran quantità' d" huomim tnfigm nel- 
le lettere , c£' gran numero d Accademici dt quella Ctttà quafi 
tutti Gentiluomini principali • Onde al fi curo ella riceverà quel 
gufo > che è famigliar tfitmo al fuo palato , e fin tira fapor infimi 
cibi di vtrtà , de quali ella fuole per Cordmario nutrir/i» Non 
i/degni dunque V. S* queslo mio inuito 5 che bora le faceto iru 
fegno della continuata mia ofier manza , ver fi i meriti di lei ; 
Alla cui bontà defederò quel bene , che per me ftejfo vorrei • 
E le bacio rtmerentemente le mani . Dt Bologna • làij. 

Al Signor Ghino Ghini Auditore deirilJuftriilìmo Signor 
Cardinale Serra Legato di Ferrara- . 

LA magnanimità di V. S. Eccellentifima mi fà ficrare da 
lei maggior abbondanza et effetto , che di parole . Onde 
mafie uro , che fi compiacerà et honorarmi con la fua nebiltfit- 
ma prefenza bora , ch'ella è per venire a vedere la Ctttà di 
Bologna • So » che V. S» Eccellentifima haurà maggiori inulti 
del mio > Ala so ben anche > che niffluno la riceuerà con più 
affetto di me , che le viuo f ruitore differente da gl altri 3 per 
la dimotione non ordinaria > che profeffo al molto merito di lei • 
La quale (è con effetto anteporrà ti mto pouero Tugurio à $ 
fentuofi , e fiperbi PaUzzi de gf amici , che ha qui , di fauorir- 
mi di pigliarne libero poffeffo : cono fi ero da q me fi a gratia taf 
fetttoi.e della molta fua benignità ver fi di me. Et facendolo 
riuere-nza , le prego da Dio ogn àccrt [cimento di vera felicità * 
Di Lologna. 1617, 
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Al Signor Giouanni Patrizi . 

IL Signor Mar chef A'. jb/i Signore generof fimo et animose di 
nobtùf ime parti ni hà comandato , chjg vada da S. E. 
giouedt mattina con qualche Gentdhuomo qualificato > e chi più 
piacerà à me ; per godere la fu* dolcifima conuerfatione : fa- 
cendofi quel giorno vna nobiti/?ima fefla nel fuo fiperbo Palà^ 
zo , che ha tn Villa . Pero cono/c endo le rare qualità y che rt- 
Jplendono nella per fina di V* S. > le quali la rendono amabiltfii- 
ma y e rtguardcuole à qttal fi voglia Per/maggio >ardifi odi ap- 
plicarla à degnar fi di ventre à godere in parte dell'inulto del 
detto Signor Marc he fi 3 e la vaghezza di quel paefè così ame* 
no , e dilette noie in quefta ftagionc d Efiate . Quefia farà buo- 
na occafìone à V. S. cf acqui fi arfi l'amtcttta di S. E. , che più 
volte mhà figni ficaio l'ardente defiderto y che hà di fruir la^ y 
Et conofeerà* tn fatto ti grido della generofità fua , ver fi i no- 
bili Caualttri pari di lei , de quali fà la fi ima > che fi con u te* 
ne . Et io recherò a* mia fortuna , eh* ella riceua qttefio guHù 
per mio mezo . S. D. MaeHà fchetti fimpre V. S. a" cui io ba- 
cio dinotamente le mani . Di Torino . làij. 

Al Signor Cefare McJlocrt Secretano dell' Uluftrifsimo 
Signor Cardinale Montalto. 

L' Affrettata occafìone delle no^ze del S ereni fsimo Signor Du- 
ca iV. Ì abbraccio con quel viuo defiderto , che ho di fr- 
uire V.S.in quefie parti* Pero io l'inutto a* quefte gran fefie y 
che fi preparar/ o per la venuta della Sereniftma Signora Du- 
chcjfa fio fa. Irà l'altre cofi fi vedranno gioflre m ara Miglio fc y 
e trattenimenti cauallarefihi non ordinari/. Venga fi ne dunque 
y.S. quanto prima ad honorare la mìa vera feruttà ; che tru 
tanto le bacio riuerentemente le mani, e le prego centanni di 
uita felictfjtma* Di Torino, lóij. 

DI 
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RISENTIMENTO 



Al Sereni/fimo Signor DVCA K- 




E la grana cbiefla a V* A* non fuffe ordinaria^ itf* 
colpetti l 'wgtufittta della preghiera ; fi l autorità? 
della fùa per fona non fuffe del valore a creila è > c_j 
che altri fuot feruttori l'hanno efpenmentata ali oc-» 
cafioni y accuferei con la dtffìculta del negotio la mta troppa^ 
confidenza > e sto conofie/si d hauer chic (lo co/a tmpofitbtle ad 
vn fuo pari , m andrei quietando fin^a repugna nza, ale una d a» 
mmo alla poca fot t réna , per non dire al poco merito della mia 
dtuotione ver fi V. A* fi fin hora per me'zo di lei non ho potuti 
efier fauorito eh quanto l ho fitpplicata. Ma vedendo pure tutte 
le ragioni militare in fauore di quefta mta benedetta dimane 
da » non poffo fi non dolermi 'del tenore infelice del mio Nata- 
le) che mt faccia indegno delle gratte di quel Principe* ti qua- 
le non e nato •> fi non per far grafie i e può quante vuole in Ro- 
ma y c fuori ; e ne fa dt continuo a tutti delle più difficili: di 
queBa mia '. come faro sforzato à fare > vedendomi cime /<z_* 
Cazza dell'Arlotto rnortr dt fi te, fi dalla (ua , bontà non venga 
con filato > la fuppltco dujtque dt nuouo fer la pura* edt(;ntcjja- 
ta diuotion .mi4y^ cwfiiarwi • £ le faccio hu mi Ufi ma ri*ee\ 
renza. Di Bologna. 1617^1 'a* ttftVt%?i£ .*wv . i>w» 
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Al Signor Cardinale N. 

LA troppo confidenti ch'io hauea nell'innata tonti diV.S. 
lUufirifsima > alla quale io di viuo cuore mi dedicai tan- 
i anni fino fedelifsimo firuitorcy è ftata cagione , ch'io habbia 
h Attuto tanto ardire ài chiederle la lettera di fauore al fignor 

P.N. in mia racommandatione ; e be neh' ella potejfe fin^a fio 
pregtuditto fauorire £ humtlifsima mia intercefstone ; Nondime- 
no è re ftata di concedermela > & oltra il danno» che ne pati* 
fio , finto dt (piacer e infinito , vedendomi mancare in questa Ma 
gittfta oc cafone il patrocinio di Principe , che tanto ofieruo > & 
ammiro. S'io conofcefsi di mertt are quefia mortificatone obu 
Y .S. llluftnfstma > la riceuerei per grafia particolare '* Ma fra- 
nandomi la cofiienza netta d'ogni mancamento, che pofia com- 
mettere , o per fragilità 3 o per malitia qual fi voglia firuttore 
ver fi il Padrone : mi pare , ch'ella mhdbbta con poca ra^tone^j 
caftigato . E come e grande l affetto 5 che le porto, cast è noto 
picciolo il dolore , che finto hora , che V* S. llluftrifstma mi met- 
te in gelofia della fu a grafia . Non so adulare , nè voglio > perì 
mi conuien dire liberamente à lei y benedicìus homo qui con- 
fidi in Domino > & malcdiclus homo qui confìdit in ho- 
mine. Che migioua la firuitu di diec anni con lei , nella cui 
grandetta 5 & autoriti hauea io fondato tutte le mie Jperanze, 
non battendo altro defiderio ,che dt viuere t e morire nel fio fi r- 
tiigto ? Son certo , che alcuno non potrà con verità riprendermi 
di mancamento veruno : perche ho fruito con fedeltà* a fiiften* 
za> & con ogn affettuofa dtuotione. E nondtmeno rimango nel- 
la rete Hraftnata 5 e combattuta da contrari/ venti dell'infeli- 
ce 3 e fallace Corte . Così è piaciuto à V. S. 1 lluftrif ima . Al- 
la quale pregerò fimpre iddio benedetto > che dia lunghtfstmtu > 
e felici/sima vita >per non fcemarle quel tributo ordinario del- 
l humiìifstma->& antica mia firuitu ver fi dt lei* E le faccio 
prof ondtjstma riuerenZa. Dt Roma* làiy. . ' 
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Al Scrcni/Iìmo Signor DVCA K. 

E la gratta cbiefla a V. A* non fuffe ordinaria** in* 
colpetti l ' ingtttftitta della preghiera i fi /autorità? 
della fùa per fona non fuffe del 'valore » creila e > e_> 
che altri fuoi fir attori l'hanno efierimentata alToc-t 
cafoni 5 accuferei con la dtfficulta del negotio la mta troppa* 
confidenza > e sto conofiefst d batter chic fio co/a tmpofitbtle ad 
un fuo pari» m andrei quietando fin^a repugnanza. alcuna. d a* 
nimo alla poca fortuna 3 per non dire al poco merito della mia 
diuotione ver fi V* A» fi fin bora per mt'zo di lei non ho potuto 
efer fauorito di quanto l ho fupplicata . Ma vedendo pure tutte 
le ragioni militare in fauore di quefia mta benedetta di man-* 
da , non pojfo fi non dolermi del te note infelice del mio Nata- 
le) che mi faccia indegno delle gratie di quel Prtnctpe y il qudr 
le non è nato 3 fi non per far gratie i e può quanto vuole in Fo- 
rnai c fuori ; e ne fa di continuo a tutti delle più difficili, dì 
qttesla mia '. come farò sforzato à fare ; vedendomi come la* 
Gazza dell* Arto So morir di fi te* fi dalla fu a , bontà non venga 
confòlato > la fùppltco dunque di nuouo per la pura , cdìfintejfah 
ta diuotton rata à confi tarmi . E le faccio humiUfhma ritte* 
ronza . Di Bologna . 1 6 1 7*^ 1 o 1 uT: & . fct8Ù\ 1 s A 
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Al Signor Cardinale N. 

LA troppo confiden\4> ch'io hauea nell % innata bontà diV.S. 
lUu fin fuma , alla quale io di viuo cuore mi dedicai tau- 
tanni fono fedeli fsimo fermtorc , è fiata cagione , eh* io habbia 
hauuto tanto ardire ài chiederle la lettera di fauore al fignor 

P.N. in mia racommandatione ; e bene h' ella potejfe fin\afu$ 
preludino favorire fhumili/stma mia intercefstone J Nondime- 
no^ re fata di concedermela & oltra il danno, che ne pati- 
fio, finte difpiacere infinito, vedendomi mancare in quella tota 
girifia oc cafone il patrocinio di Principe, che tanto ofieruo, & 
ammiro. S'io cono/cefi di meritare quella morti ficationeda^ 
y.S. Muftrifstma, la riceverei per grafia particolare ; Ma no- 
tandomi la cofiienza netta d'ogni mancamento, che po/Ta com- 
metteremo per fragilità, o per malitia qual fi voglia fruitore 
verfo il Padrone : mi pare , ch'ella mhaibia con poca ra^ton^j 
cafiigato . E come è grande £ affetto , che le porto, cosi e non 
picciolo il dolore, che finto horA>che V.S.lllufin/stma mi met- 
te in ^elofìa della fua gratta . Non so adulare , ne voglio i perì 
mi conuien dire liberamente à lei, benedidus homo qui con- 
fid t in Domino , & maledi&us homo qui confìdit in no- 
mine. Che migioua la firuitu di diec anni con lei » nella cui 
grandetta , & autorità hauea io fondato tutte le mie fieranze, 
non hauenào altro defiderio, che dt viucrc>t morire nel fio fir- 
mato ? Son certo , che alcuno non potrà con verità riprendermi 
di mancamento veruno : perche ho fruito con fedeltà ±afsiften- 
za, & con ogn affettuofa diuotione. E nondimeno rimango nel- 
la rete Brafitnata , e combattuta da contrari/ venti dell'infeli- 
ce , e fallace Corte . Così è piaciuto à V. S. llluftrifima . Al- 
la quale pregerò fimpre iddio benedetto , che dia lunghtfstma^ , 
e felici fsima vita >per non fcemarle quel tributo ordinario del: 
l'humiìt(stma, & antica mia firuitu ver fi dt lei. E le faccia 
prof ondifitma riverenza. Di Roma. 
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*\A1 Sereniamo Signor Principe Tomafo viti 

del Scrcniflimo Signor Duca di Sauoiru. 



mo genito 




Igjg A Citta di Bologna , la quale fola , o con pocht com- 
pagne in qutfta parte d Italia , alt v fan za di Torwo 
continua li nobiltf imo e ffercitio Caualerefeo della Gtth 
fra del rincontro , coftuma ognanno di proporre un 
premio alla Giouennt pi» nobile* ci/ tn fimile maniera d'armeg- 
giare vtrtuafamente s'affatica , in vigore dvn legato fatto dal- 
la buona memoria del Capitano Giulio franchino , già fer ulto- 
re caro di Gregorio Terzodecimo . Jl qual premio è vna Colla- 
na y con medaglia d oro, la quale fempre fi mette fuori , quan- 
do fi publicano i Capitoli del correre da i Signori Antiam , che 
fuccedono ne t me fi di Carne uale . Come à punto è fucceffoque- 
ft anno , che fù fitto U vinti di Gennaio conforme al [olito di 
qua/7 tutte l'altre volte . Ma perche la maluagità della troppo 
neuofa slagione , cb'a pena permife la Quintana ti Sabbato di 
Car nettale, che pur fi coftuma di far il Gioaedi grafo, non con- 
refe à i Caualten l'effettuare il loro penfiero di far queff altra 
Gioftra (fi bene comparuero al numero di fitte in riazza , nel 
tempo intimato ne i Capitoli) : fu rifilalo per ordine di chi po- 
teua commandarlo di trasferire quefto publico fpettacolo à (la- 
gune pm commoda > à giorni più lunghi , fjr a più (patio/o , 
* meno occupato Arringo : E per quefto fi lafcib in piedi la [oli- 
ta 
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td Uzzi con alcuno di quei pochi palchi , i quali per fcruigìo 
de Giudici , e de Signori Superiori da vna parte, e delle perfi- 
ne più curio/è dall'altra fi coft umano di fabbricarti • Ne così 
top fu pajfata la Quarefima , che fi penetro da quei fitta 
Caualiert , che deueano correre , che fra pochi giorni /affetta- 
la tlllufirifitmo Signor Cardinale Leni ad albergare con tlllu- 
firifitmo Signor Cardinal Capponi Legato di quefta Citta\ e mio 
Padrone, per occafione del Capitolo generale de Canonici regula- 
ri del Saluatore , de quali e protettore , che fi deuea celebrare^ 
avanti che paffaffe ti Me fi d* Aprile* E doue prima erano forfè 
di parere di comparire in Campo riccamente sì , ma pero quafi 
fenza inuentione , fi rtfilfèro per gratificare il Signor Cardinal 
Legato , che dal proporre vn premio del Mafgallano , e dal far 
re aggiungere nuoui Capitoli * i public ati > quafi moftraua di 
non effer lontano da fimile defideno per honorare £ illusi rtfiimo 
fuo Off ite , di volere entrare ciafeuno di loro in Campo, con in r 
uentioni non indegne de loro belUfitmi ingegni, e con liuree , e 
ffefe conueneuoli alla magnanimità della Caualeria Bolognefi ; 
facendo in pochtfitmi giorni quello 5 eh altri in longo tempo for- 
fè non haurebbe potuto fare , e compenfitndo le perdute giorna- 
te con le vigilie di quelle poche notti , che rimaneuano per 
dar compimento a quello » che nettammo shaneuano propofìo di 
fare . A que fi effetto dunque fu fabbricato vn beihfitmo Tea- 
tro, il quale tra le fiale di fan Petronio , e'I Pala\^detto del 
Podestà dalla volta, della Brada delle chìauaturc fin preffo ai- 
la muraglia del Palazzo , doue rifiede tlllufirifitmo Legato , in 
lunghezza fi di (tendeva* E et ognintorno era cinto di doppio or- 
dine di palchi y fopra i quali potetta innumerabile quantità dì 
gettatori fenza dt fcomm odo proprio, 0 -citfgu fio altrui fòdh far 
in tutto , e per tutto alla naturai curio fi ta\ che fi funle bavere 
di contemplare rnivutifiimarnente fimili attieni marnai*-,* dal- 
Li p Arte ver fi le fiale fopr adette quafi nel mezo de. gli altri 
luoghi de 1 ù?nar danti era preparato fopra molti gridi <kuatt , 
// luogo dvjiwato à g£ lllufbtfiimì Signori Cardinali Cvn quale 
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perfine , ch'eminenti in dignità poteffero , o voleffero itti fede- 
re ; e di qua y e di la die ani palchi più de gl altri adornati >. 
per firutgio dt Prelati, o d altri Perfonaggi y che /afferò quel 
giorno ad honorare con quei Signori llluftrtfi. il bellicofò Teatro 
oltra la feiita > cjr ordinaria nobiltà della Corte . Rimanendovi 
ancora da ambedue le pam pure tre ordini di gradi ac commo- 
da ti per numerofe numero di gratto/e Dame 5 che haueffero vo- 
luto fauor ire anch'effe con la prefenza loro la futura fefia , co- 
me poi fi vide in effetto > che fecero . In capo di queflo Teatro 
preffo al Palazzo qua fi al principio della via di fan Marno lo era 
de ft mata Centrata per vna porta dt eonueneuolc grandezza-* 
finta d ordine ruftico con la cima ornata dell'Arme di S. San- 
tità > del Signor Cardinal Legato , & del Senato di Bologna^. 
Lsllla cufiodta della quale fi deueano porre molti Sut\zert del- 
la guardia armati dt tutiarmi , per reprimere ( infilerà della 
Plebe y che in fimtli occafioni fuole temere più le per coffe de $ 
legni delle Alabarde di ftmtl gente , che non teme le mmaccic 
de Gentiluomini , e le pene . ordinarie de Bandi , che fògltono 
à que fi* effetti publicarfi per lor terrore* Dato dunque buonissi- 
me ordine ad ogni cofa 3 e finito il tutto fin^a difgufio d alcu- 
no i arrido à Bologna non pur ti Signor Cardinale Leni, che sa- 
-fiettaua ( come di (opra io fcriuea ) mà gtunfe ancora il Signor 
Cardinale Riuarola Legato di Romagna , c i Signor Cardinale 
Beuilacqua^ che poco lontana dt qua ha la fua de litio fi fima vil- 
la di Tofeulano con infinito numero di nobiltà forefitera 3 che 
di Tofcana ,'di Lombardia 3 e di Romagna era con cor fa d ogni 
•fe/fo à vedere quefia giofira» della quale era ffarfi il grido ce- 
lebre alcuni giorni prima > per bocca di molti Pellegrini i quali 
tornando (fom e ordinario di quello tempo) dalla fanta Cafa^ha- 
ueano vifio il preparamento de* palchi in ptazza , e ne haucua. 
no portate le nuoue alle patrie loro Ànuogltando molti di f$ va- 
ga , e nobile vifia. E di gù a Hi 24. d Aprile (giorno otto gior- 
ni prima per Bando publico à ciò intimato , e da tutti con de- 
fiderio grandifiimo affettato)^ pena era nata V Aurora s quando 
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.fi cominciarono à vedere con non picciolo gti fio tanto de 1 f ore* 
fieri , quanto de Bologne/i molte perfine più dell'altre curtofi 
\ per dubbiane forfi hon vcmfic loro preoccupati ti luogo ,^/- 
te accommodarfi nelle nicchie , eh' ad altro eletto furono /ab; 
bucate nella facciata anteriore di S. Petronio , parte fipra Ao 
Porre dell H 'orologio , par te /opra le cornici non molto larghe del- 
le fabbriche de Manenti parte /opra le grate delie finefìre dilla 
Sala del Vode sì à\ parte (opra la flatua di Gregorio Terzodeci* 
mo> e patte .finalmente qua, e là per li coperti, non pure dc-> 
gli edifici , che circondano la rialza d'intorno i ma ancora di 
tutte quelle Torri, \he poteano di lontano dare commodi/ à di 
vedere vna minima particella del preparato campo . Si che non 
erano ancora fonate le dieci fette hore 3 che tutto ti Teatro , tut* 
ti i palchi, tutte le fitrefire> e tutti gli edifici erano pieni di 
quel numero di gettatori, che poteuano, e deueano capire per 
la fefta di quel giorno , fuorché i luoghi delle Gentildonne^ > 
che vennero indi a poco i e poi de gì' lliuftrtfstmi Signori Cardi- 
nali, Prelati^ e Signori di Corte, che più tardi giunfero \ e la 
JRenghtera de Signori Antiani, che per lo Sign. Confalonicre ,e 
per detti Signori Antiani fi cuflodtua i non hauendo voluto e fi 
par tir fi dal luogo della refidenz>a loro ordinaria per tali occaf io- 
ni* Alle die ci fi ti hore dunque hauendo il Capitano della Guar- 
dia de gli Sutzzeri fatto in virtù de Se //cure minacele de fioi 
fidati votare tutto il Campo di mezo > finza che vi rimanere 
pur vno-, entrarono fubito k Cauallo ve fitti riccamente alla^ 
fpagnuola duo captlizza- con loro flaf fieri à piedi vefiiti a li- 
mrea 3 per efier citare à fuo tempo ti nobtltfstmo , ejr honorattf 
fimo 0/ fitto lofO nella futura gioflra . L'vno de' quali era il 
Signor Sebafttano Gabrielli , e t. Ino il Signor Gtofiffo JìaU 
duini eletti à quefta carica fin dagli Antiani pafiati 5 quan- 
do fi penso di correre alf incontro il pafiato Carneuale^» 
Né molto tardarono à giungere le nobtltfsime , e belli fisime Da- 
nte in numero/i filmo sluolo , & in tanta gran quantità 3 <t>e-> 
fi bene fi era ptoutflo à loro di luogo cafacifimo di molte, 
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fi penso taluolta ethauere à valerfi d'vn palco , ti quale ad al* 
ho fidante cautela era Rato lofi tato vuoto a quefio effetto tn fac- 
cia del Palazzo tn capo dello fteccato - dalla parte de Banchi al 
principio delle Chiauature^ che fermi pot per motti Gentiluomi- 
ni f ore ft ieri , che non poteuano capire su i palchi della Cortei > 
quando fi vide , che le Dame poteuano far fienza valer fene^> . 
E poco dopo le diciotto hore giunfero poi gl Illuftriftmi Signo- 
ri Cardinali fipradetti con la Corte numerofifiima à farfi noru 
meno Jpett atoniche fi?e-tt acolo di Corona tanto numero fa, quan- 
to cC ognintorno fi vtdeua . Al cui de fiato arriuo aperta la por- 
ta del Cvmpo per ordine de SS. Giudici , ( / quali erano il Sig. 
Mar che fe Lodoutco Fachenetti , ci Signor Ercole Maluafta am- 
bi Sena tori, ejr il Sig. Andrea Bouto) /olio fi vide entrare nel 
Teatro vn huomo à caua/lo slranamcntc veftito con vn carro 
fatto ali antica , nel quale pofaua vn Mercurio con quattro A- 
moretti 3 ti quale giunto in faccia del palco de gl % lQuflrtfimi 
Signori Cardinali .auanti i Signori Giudici fipr adetti, dtfie al- 
cune parole , che da me {per e/fere alquanto lontano) non furo- 
no intefie , e poi public o , e fece dijpenfire vn Cartello di disfida . 
Et J pena era vfeito il fepr adetto carro del Campo , quando con 
vn Trombetta auanti , & alcuni fruitori intorno à piedi vc- 
fltti à liurea fi vide entrare il maeftro di fi alla del Stgn. Car- 
dinal Legato à cauallo con vno a" predi y che conduceua a mano 
vna Ghinea learda melata beni/imo guarnita di viue\z,a ,ff>h* 
rito , e generofieà flraor dinari^ . E quefto era il premio del 
Mafigalano , che da fitta Signoria llluftrifiima veniua propofto k 
chi più grattofiamente , con più giudizio , c con pih bella in- 
uentwne alla «infra comparita . // qual maefirv di falla, pei- 
che due volte he bbe paleggiato ti Campo , diede luogo dentro- 
re con la puma inuenttone al Signor Vergtlio Chtfilteri netti*- 
.fifftrttto modo. Caualcauano auanti à tutti due Trombetti ve- 
fin àliurea con due giubbe Turchine gu arnue~d argento > i 
quali portauovo ne i pennoni delle trombe 1 1 rarefi dei Cau*. 
Iure i la quale e** tn vn befeo molti r*fcclli in vno adunati 
* col 
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col motto . In Iubc fp'cro » E dopo loro vtnittano fipra nobili f 
fimi {Malli quatordect CentUhuQmim delle prime famiglie dels 
la Ctttd a coppia à coppia con bellifitmo ordine , e gratto fi fuma 
leggiadria: tutti vefitti ad vn modo con calzette incarnare , s 
JhuaUtti neri , l/gazzi dt verde mare con argento > giubbone^ 
verde mure foderato d incarnato >.c'l re fo dell' abito ncro t e tut- 
ti portavano ^na banda ai ir accio defiro di colore a\nrra for- 
nita d argento * £r vna altra grande al collo del camallo ver- 
de Mare i tjr me amata , pur aneli e (fa forniti d argento • lla- 
Stendo ciafiuno di loro bellifiimi mazzi d % Acront in c«po , e mol- 
ti fiaf fieri à piedi fecondo quella liurea , che glt era par fi di 
fare vefttte in firn ile occ afone . Seguivano poi due Paggi fipra 
due cauallt col zanfiino > e pennacchi di pimne grandi bianche* 
ti' incarnate coperti di copertine di r afa del colori ) e gucrnir 
mento dclreftodell tnuenttone , vefltti conforme à i Trombet- 
ti * ma ptu riccamente* , e /opra le felle da armate , l'vno coru 
vna lancia parte azurra » e parte d argento , e l'altro con vno 
feudo j nel quale era dipinta quella mede fimo: imfrefa del Co- 
ualtere * che sera vedutane i pennoni delle due T t orni e. Die 
tro à quali Jeguitaua immediatamente ti Caualtere armato di 
tutte armi con la buffa chiù fa fipra .ti fio cauallo con largai 
banda incarnata al collo r ice amata di varie ztffrc d' argento 
bardato di non firn vifla fo>ma di barda fatta di veluto azuV- 
ro di terzo pelo ricamata d'incarnato 1 e d argento à tronchi** 
fiori , come anche portaua egli la fiprauefta con tutto il rima- 
nente de fornimenti • £ V fuo cimiero copto fi fsimo di piume * co- 
me le piume anche del cor fiero * era di. colore bianco > ó in- 
carnato con qualche pocket to di verde mare fer entro > e nel 
mezzo haucua vn Sole , gratto/amente lauorato • E fi conduce- 
tèa alla fi affa * e d'intorno fi fer nitori a piedi ve (Itti alla Por- 
gognona della diuifa de Paggi * e de Trombetti di fipra de feru- 
ti in quanto al colore de gli abiti • Come ne conduceuaxo an- 
cora alcuni altri ve fitti à modo loro all'Italiana i due Padrini* 
che dopo ventilano vefitti dt nero col filtto bafionc in mano > e 
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con le due bdnde, tvnd di collo > o t ditta al cauallo y c$hf or- 
me à quelle de i quatordeci Accompagnatori dette di /òpra ne i 
colori >mà più grandi y e più ricche poi nel rimanente . Erano 
quefti il Signor Conte Camillo RdnuzzÀ Caualtere di S. Iago , e 
Senatore , ci Signor Gualengo Ghtfiliero , pur anch' egli Senato- 
re . / quali giunti di luogo, doue /era prtmd fermato il Cdrro 
del Mercurio firitto di fopra y e fatta tutti di concerto vna gra- 
no fa r inerenza, i Signori Padrini pr e fintarono a Signori Cardi- 
nali^ Giudici vn cartello 5 che da quei Genttlhuomint Accom- 
pagnatori fu poco dopo dtftenfato- alle Dame 3 ejr al re fio de gli 
d/pettdtori del Teatro . E non così tofto dopo il fecondo pafieg- 
gio fi fu ritirata in vn angolo del Campo tutta l'inuentione di 
quefto > quando comparue alftngrejio del Teatro quella del fe- 
condo Caualiere , // quale fu ti Signor Luigi Maria Orfi , Ca- 
ualtere della Religione di S. Stefano , che fitto nome di Fiori* 
marte dell' Arno Caualiere della coftante fede , per dinotarci 
forfè la dtuotione , eh* egli porta di Sereni fi» gran Duca dt To- 
scana fuo gran Maeftro 5 comparfi in Campo con varie virtu\ 
che portando ci afe una vna palla in cima alla propria infegna* 
ve nt nano fra tutte à formare C Arma nobtltfiswa di qucll Al- 
tezza in queffa maniera . Dietro al T rombetta , & al Paggio 
t quali portduano limprefa del Caualiere^ t vno nel pennone del* 
ld Tromba , e I altro nello feudo , cioè la Cerua bianca di Ce- 
fàre , che nel collaro hauea le lettere Ctffaiis fu tir , e fepr*.* 
teneua vn motto . Ha cara libertà del fuo fìruaggio , e fopra^ 
la veflina bianca haueano vna Giubba alla Pefìana incarna* 
td tempefldtd di gigli d ora 3 e tronchi di Vdrie fòrti , con due 
turba» tini bianchi , ejr incarnati ricchi dt piume de gli flefsi 
colori in capo 5 e coturni d'argento in piedi^veniua prima l'Ara- 
no vefttto da nudo con vn manto di colore di acqua di mare_j 
con barba > e chioma fimile , coronato d alloro > e coi coturni al- 
l'antica i H qnal portaua nella deftra mano vna Corona ef oro 
fimile a quella , che fi cofluma di portare fòpra l'arme del gran 
Duca diJefcana*. Et.erd.fegutto dalla prudenza , la quafha- 
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uè uà in capò vn elmo dorato* indofo vnd vefltna gialla , alle 
/palle vn manto morello tempeftato di tronchi dt moro fatti 
d'oro, i conturm d'argento tn piedi cinta d vna fa/c t a incarna- 
ta con alcune Itgature alle braccia di naflro del mede fimo co- 
lore con due mafcbertne et argento su le /palle 3 otte ftaua at- 
taccato ti manto . E portaua nella deftra mano fepra lo /pec- 
chie ch'era in t ormato da vna firpe , vna palla ro/fa di conue- 
neuole grandezza . Come la portaua ancora la G iufiitia fepra la^ 
fi ad a , che teneua in mano tnfieme con le bilance * e ventua_, 
dopo lei ve fitta nella mede/ima forma* ma col manto roffo tem- 
perato di fulmini, con la vefttna ro/fa * e di piu s con vn petto 
luctdo d acetato * & vna collana doro con la medaglia , nella, 
anale fi vedeua dipinto di /malto vn occhio aperto . Seguiua i 
atte/ì a la Fortezza con la palla rofia fepra la Ciana * vnelmo 
in forma di te Ha di Leone in capo * ve/le di tocca d oro pure 
col petto lucido , manto leonato tempefiato dt tronchi dt quer- 
cia* * e con le mafeherine coturni , naftri , e bende come l altre m 
Alla quale pur con la palla ro/fa in cima d'alcune mitre* e co- 
rone > che haueua in vn corno di domata in braccio , veniua^ 
dietro la Liberalità col manto incarnato * e vefle bianca dorati 
di corone , e dipinti di gioie , coronata dt fori coi coturni d'oro* 
e con be Ut/sima conciatura di capelli in capo* E la Pace con la 
vefle incarnata * ci manto azurro tempeftato di tronchi d oli- 
no, e coronata delttftefio albero con la quinta palla ro/f^ift ok- 
ma d vno non molto lungo tronco di rotta lancia-, nel refto non 
inferiore d abbigliamenti alle campagne . E per vii ima dt que- 
lle virtù, veniua la Magnanimità con imperiale corona in ca- 
po , velie r andata * manto azurro , adorno di Belle 3 coturni 
d'oro , dr altri ornamenti fimilt a quei dell'altre , e portaua in 
cima d'vno feettro* che terminala tn vna te fi a di leone > la fèfea^ 
palla azurra coi tre gìgli doro . Per fine della cut inuenf(one 
auanti il Caualiere immediatamente caualcaua vna Dmna^ 
coronata di torri col manto bianco adorno di gigli 3 e dt pai" 
le vermiglie* cinta d vna larga fafeia incarnata con lo feettro 
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col giglio refi» in cima y che da tutti per Fiorenza /*• ricono* 
fi tutu i il Caualtere poi, che fi gnu andrei* m ch'egli coniti pri- 
mo con la bèffa chiù fatane ua vna croce rofia picctola nel f et- 
to', ejril pio cimiero era bianco, & incarnate; la fiprauefie e 
banda ricche < erano incarnate fornite d'argento ricamate à 
gigli ì e Cènduceua à piedi quattro feruitori a liurea con vefti 
fin à me\a gamba di drappo biancone}- incarnato , tejfuto a ope- 
ra con oro per entro, e nel reflo pure adorni alla mede ji ma gui- 
fa : E nelTvltimo luogo giungeuanoi due Padrini con le loro li- 
uree anch' e fisi, e col baftone della carica, che te ne u ano > con la 
banda incarnata del Cavaliere al collo del cau allo ambi ve fitti 
nobilmente ali Italiana conforme al re fio della comparfa . / qua- 
li erano ti Stgn. Conte Frane e fio Marta Bofi betti Cau alter e di 
fan Michele Conte di fan Ce farlo , e Senatore , e l Sig. Contea 
Pro fiero C afte Ut Cavaliere di gran Croce di S. Stefano, e Prio- 
re di Bologna. In mezo de* quali Fiorenza giunta col Cavalie- 
re auanti il ponte de Signori Giudici à piì di quello de gl'ìllu- 
•ftrtfi. Cardinali , pr e fin io al Sig. Cardinale Legato certe flange 
ftampate in drappo di fita incarnato V E i Signor t Padrini fe^ 
cero ti fimile a gC altri llluHrifiimi > dimenandone poi alf altre 
perfine in carta in non poca quantità. Ritirata al fio luogo nel 
campo quefta comitiua 5 e volti gli (pettatort al fiono d vua^ 
Tromba improuifa ver fi il raftello della Porta > fi videro entra- 
tèmpra due caualli leardi due Trombetti ve Hi ti allungherai , 
d'azurro fregiato d'argento, che nel petto, e nella fihiena ha- 
ueano dipinti due ma^zi di fiori con vn motto intorno , che di- 
cena In fpe . Come ne i pennoni delle Trombe , ch'erano pur 
azurri , portauano ancora dipinti gli fiefii . E dopo loro vn Pag- 
gio con la medefima liurea con vno Stendardo rofio , nel quale 
era dipinto vn' àlbero , à cui tagliava i rami vn'acetta col mot* 
to. Dant Vùlncra vires . pure fipra vn cauallo del pelo de i 
primi due ', ejr era figuito prima da vn altro Pdggio fimtle 3 che 
guidaua vna bcHia di Hrana forma , la quale credo fofic 
Chimera fauolofa , di cui parlava tanto gli antichi Poeti, che 
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gì) fu dal valor ofi B ettaro fon te vna volt A Ve ci fa * B fpi da.» 
vn altro vefitto nello tfttfio modo , con vna bandiera di color 
turchino, nella quale era il Crete fi labertnto col motto. Jncx- 
tricabilis arte . pur 'anche quefto a cauallo , c fi faceua (egutrt^ 
da vn altro , che gutdaua legato il fortentofo Minotauro , per 
la morte del quale, ne gli antichi tempi tanto acqutfto dt glo- 
ria ti Greco Tefio . E per terze trofeo della terza vittoria ve- 
niua il quinto Paggio con la terza bandiera di color giallo di- 
ptnta dell' tmprefa d'vno foglio marittmo con molti fulmini in- 
torno col motto. Inarus mina?. Et era fegutto dal fe fio , che 
traheua legato vn huomo grande di II atura dt Gigantesche ha-, 
me a tre capi coronatt dt corona reale* e fet braccia , iny.no dei 
quali portaua ima fetmu ararne II 'altro vn accia , ne H' altro vn 
fiettro, & ne II altre tré vno feudo per ciaf uno con tri tmprefi. 
Vna era vna lira col motto . Mens omnibus.vna X altro ftn- 
cude col martello con quefk lettere . Duratur ad i&us > E 
tvltima finalmente vna sfera con tutti i fuoi cerchi col breuc. 
Eft labor ipfe quics. E da vn Paggio à piedi, gli era fiftenn-, 
to il manto, eh egli hauea lunghi fi tmo * da i quali figni partii 
colarifiimi argomentarono in btbna parte gli Jpe natovi , che^ 
quefto moftruofo colo/o folse il fauoleggiato Gerione. > che tant*\ 
illuftro anticamente l'Erculee vittoria quando per mano di s\ 
genero/o Eroe perde in vn punto > e lo fiato , e la vita . Veniua 
poi per abbellimento del tutto la quarta bandiera con vna co* 
rena dt lauro col mosto. Hoc virtutis opus . di color bianca^ 
portata come l'altre con vn huomo à piedi , che la figuiua con^ 
vn cauallo alato à mano, che haueua vna ptcctoU Montagna 
sul tergo, dalla quale fiat uri per tutto lo fiatto della compar- 
fa vna fonte dt chiari firn acquaie quefto animale dall'acque, 
dal Monte , e d ali ale , fu giudicato da tutti ti Pegafo , del qua- 
le hanno tanto fauoleggiato in ogni lingua tutte le Mufi . il 
Pa^io,che fegut, immediatamente dopo quefto, portaua la Za- 
gaglia del Cau altere , e C altro vno feudo con vn Sole col motto. 
'intaminatis fulget honoribus. e caualcaua nm ^atullo^baio 
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fi uro armato del zanfrino con gran pennacchio turchino, incar- 
nato* e bianco con finimento conforme alla fiprauefla dclCaua- 
Uere: e dopo camminauano a piedi quattro fi a f fieri allungherà 
con gar^e , bere t tini , ci rimanente dell' h abito conforme a i pag- 
gi) che precede nano a cavallo , come erano ancora veftiti idue 
altri i chefeguivano il Cavaliere alla fi affa. Il qual Cavalie- 
re era il Signor Ale fiandro Fa*a 3 dr era, come gl'altri due pri- 
mi, armato di tutte arme-, con bvffa chi /fa, con lancia in m*- 
no lavorata di tvr chino, e d'argento, con cimiero ricco di ma- 
teria 3 e gratto fo di forma di piume turchine, incarnatele bian- 
che * e (òprautfla di rafò turchino ricamata d argento, e di fio*, 
ri inùarnaoi^ ftmìle alla barda , che fin à terra copriva tutto il 
cavati*) il quale tra baio dì pelo*, e portava vn gran pelacchio 
in tefta de i tre colori già tante volte ment tonati . Chtvfe final- 
mente la pompa la coppia de Padrini ve fluì alla Iure he fi a con 
rnafihere al volto > che fxtveano vn turbante in capo adorno di 
gioie , e daeroni, vna giubba di rafò pauonazzo guarnita d'oro , 
con banda ad arma collo turchina rtcamjta, e fornita d'argen- 
to* vna martellina d argentò col manico azurro m mano > t gli 
fimaletti panonazzi : e fi conduce uano alla flajfa due paggi Ve-, 
ftiti alla tvrehefea à liurea gialla , e pauona\za % oltra la folitd 
livrea de gli altri feruitori, che fi conduce in fimtlicafì. L'vno 
di quefli era il fignor Commendatore Alefiandro Or fi Caualie- 
rt della Religione di Malta , e l'altro il fignor Lorenzo Magna- 
ni, ambi macfirtdi Campo di Koftro Signore \ il primo nella-, 
Marc*** f altro nell'ombria. E da loro fu di firn fi to vn Car- 
tello , con' vn ottava y vn fonetto , & vn madrigale . E quefla*. 
muentiont vna volta fòla cammino il Campo forfè per dart^ 
pim prefh il luogo da comparire al fignor Romeo Bocchi capita- 
no di Cavalli, il quale di gii tr a* aW ordine al rafie Ilo di fuori 
per entrdre^ , con la fua inventione col nome di Per fio il cer 
Itfife , come il fio trombetta vefttto in habito da Fama di te- 
la d argento fi minata d oc chi , d'orecchie^ 3 e di bocche per 
tutto, e co» l'alt alle JpaUtj, e col cattato fimilmente alato , 



di Pietro Noucllf. f$j 

venne à manìfeflare à tutto il Teatro > disenfiando fubito ccr* 
te belle ftanze-y parte in taffetà bianco , e parte in carta . E fu 
la fra comparfa tn questa marnerà . Dietro alla Fama Veniua 
vn paggto à cauallo ve fi ito all' africana à dtuifia azzurra > e_> 
bianca con vna targa , nella quale era dipinto per imprefa il 
fiore Tilt cri fio jìmtie à quello » c ti era anche nel pennone delitti 
eromba della Fama y col motto . Non teme Verno. Al quale fe- 
guitta prima vn Mercurio ve fi ito , come fi dipinge commune- 
menta* Con talari» con l'elmo alato 3 e col caduceo in mano» che* 
face uà non dtjpiaceuole fpettacolo .* e poi con lo feudo dipinto del- 
la tefla di Medufa y con l'afta in mano* con la vefìtna di tela-, 
d'argento » ci manto azurro y e con la corazza » e Celmo con la 
ciuetta per cimiero l'allade in quella maniera » che nell'an- 
tiche medaglie fi troua fcolpitd : cavalcando poco lontana d<Lj 
lei col manto azurro > e vefte d'argento ambe tempe fiate di 
foglie di- lauro, la Viriu coronata di fi e Ile con vn file fepra la-> 
fronte accommodato con giudicio nella conciatura de capelli co- 
ci bene» che faceua gratiofò effetto > e con vno fiettro dorato in 
mano , tn cima del quale haueua fimUmcnte vn fole lavorato 
maefirevolmente . E dietro quefla veniua C honore coronato di 
laurt con la corazza alC antica » e % l cornucopia in braccio pieno 
di corone y di collane ij di frutti» e di fiori di varie firti col man- 
to bianco ricamato pur di corone , e di tronchi di quercia , e di 
lauro del naturale • Se guitta £ honore vna donna veftiea alla.» 
more fi a, fi bene non era mora , con vna ve si ina incarnata^ y 
con le. maniche , e col manto azurro 3 che alla cingare/ca sì* 
la finiftra (palla era attaccato con vna mafeheretta a" argento 3 
e vn naftro incarnato > e coronata di fiori del naturale » comedy 
nhauea anco ricamato ti veftire per tutto . E quefla Andro* 
meda dine tana per quello 5 che ri accennavano le ftanze y che 
furono disenfiate y come di fopra . // Cavaliere poi come i primi 
veniua armato 3 e chiufi y col cimiero bianco 3 & azurro 3 e con 
la foprauefta azurra {come anco era il fornimento del cauallo) 
ricamata d argentone fittrfi per tutto tfElicrifi lavorati di fi ta 
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na tur die. Portdndo ftmtlmenie la lancia dturrd. e a* argen- 
to, e conducendo a piedi la Uutea de fer ultori vefitti ali afri- 
cana , fecondo la meàe/ima. dtuifd . Erano i Padrini dt quefto 
Cdualiere ti Signor Marito Adalue^zt, e 7 Signor tifare Ajarj.glì 
vefitti con calza tntterd negra fodratd dt tela d'argento, aru 
calzetta bianca , e manica Jimtle , aerom , e gioie nel capello, 
banda azurra , e la debita Lured dt fiaf fieri dietro, per elafi u- 
no, come fi conuentud . C anale ato il campo, e ritirato etafeu- 
no de fopr adetti al fiuo luogo, entro fipra vna chtnea bianca à 
tutto andare vno ve fi ito di turchino pieno dt nnuole d'argento, 
che haueud al vifo vna mdfhera da vento con vn mazzo di 
gdrze tn boccd vnd \azzara bionda , l'ale bianche alle {pal- 
le* come fi fingono i t venti , e gli fitudlettt d argento , ci guar- 
nimento del cauallo inargentato» con due ve fitti nello fitti* 
modo dita fi affa > eccetto nelle gambe, e nelle braccia, che ito 
quefii fingeuano il nudo , e quello era vefttto anche tn quella 
pdrte : Et era il Signor Ciro Mar efiotti ,il quale public o vn ma- 
nife /lo con preftd , e gratto/a maniera . // quale dtfpenfato , com- 
parerò due Trombetti , vefitti nello fiefio modo , fipra caudlli 
pur btdnchi gudrniti nella medefima foggia, con due Paggi die* 
tro fimtlt , pur à cauallo con due fulmini in mano , e dopo loro 
tirati dd qudttro caudlli bianchi al pari coi fornimenti d ar- 
gento , vn carro tutto dfgentdto dalle più bafie rote fin alla* 
cìmd,e per di dentro foderato d azzurro, e cinto intorno di nu- 
vole ài tela d'argento, dalle quali in vari luoghi vfetuanotefie 
di venti con garze in boccd , che moftrauano"di fiff.are . Erd* 
no su quefto carro due venti legati , vefitto vno dt bianchiccio, 
e coperto di neue , e l'altro più infocato , e con le gambe di co- 
de^ dt firpentt i Haueano l'ale alquanto più fiate de fli altri i 
ne portauano garze tn boccd , qua fi che mofir afferò , té» fufii 
loro fiata leuata la fior zd del fi f far e , haueano i coturni doro, 
e t girelli di tela d'argento dipinta di nuuole^ , ejr erano ambi 
legati da vna catena et argento ; la quale era tenuta dd vnaJ 
Hwtotid , che ptn y dltd fidettd , che per qudnto accermaua il pu- 
tii- 
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Uicàto Manìfefio , era forfè Detopera a mèzzo à punto del car- 
ro afhfia » ve fitta con coturni d'argento 9 fòt tana turchina 5 ar- 
gentata , {oprane fi} a di tela d argento > e con ricca » e vaga con- 
ciatura in capo . Sopra loro ftaua nel piti alto luogo del carro v* 
no, eh* Eolo dinotava y vefiiito ,come 1 venti dalle braccia ignu- 
dt , con vn fi 10 di colore verde mare argentato à onde > & vn 
manto inargentato à nubi dt color turchino^ e teneua vna fiam- 
ma fòpra ti capo, in vna mano i no ficettro, e nell'altra vna gran 
vela à lift e azurra, e btanca . Veniuano dopo il carro poi due~> 
altri Paggi tn ogni coft fimilt à i primi , con due feudi in brac- 
cio, in vno de* quali era vn Sole infocatole nell altro vn Cigno 
con -vna corona di fon j e due altri poi con due fipade fatte in 
forma di btfeia ; e fi fitaf fieri ve fui nel medefimo modo à 
piedi con ale 3 \azzerc, mafehere , e garze . / due Caualieri 
finalmente , che fiegutuano , caualcauano cauallt bardati di co- 
lore turchino y con fopraueftì finali con ale Stanche alle fpalle , 
armati , e chtufi. E le barde 3 e foprauefìt erano piene di 
nuuole di velo e? argento, dalle quali vfetuano te fi e di venti con 
garze 5 e zazzerme fimilt al refìo dell'inuenttone , come anche 
ne i cimieri di piume bianche fi vedeuano fimtli teftuccte , che 
faceuano grattofi fisima Visi a ; vno de' quali era foderato dt re fi- 
fio con alcuni raggi , e Caino dt turchino con alcuni fiori • Et 
erano queftt il Signor Giacomo Sampietro , e*l Signor Benedetto 
Vittorio , accompagnati come gli alti da loro Padrini veft iti al- 
la fpagnola nobili fstmamente con particolari Ituree di fi affiori > 
e con gioie , aero ni, e bande conformi àlU dtuifa ,cioè dal Sig. 
Enea Magnani Senatore , dal Signor Gio:Batttfia Sampietro Se- 
natore dal Signor Gio: Gabriello Cutdottt, e dal Signor Andrea 
Bar Lazzi Caualiere di S. M te he le . / quali paleggiato in cam- 
po disenfiarono in nome del Signor Giacomo alcuni belli verfi ; 
è non hebbero tempo gli filettatori per alt hora di trattener fi 
nella lettura di fimtli componimenti , benché vaghi , e fiptrituo- 
fi* perche dalla 7 ron. ba furono chiamati à mirare nuo/ta me- 
rauigUa , ch'enti aua per la porta dello fioccato 4 condurre 
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pft*i& vltìmd inuenttone a fare della fùa leggiadri* , e com- 
pitezza i tutto il Teatro grattofifsima mofira. Era quefta vna 
Donna fi fra vn grande hlefante fimtltfsimo al naturale, la qua* 
le dietro ad vn trombetta nero nel volto , e veftito alC India- 
na, con vna tromba dt ftraniera forma , por tana tn mano vna 
grand tfitma radice di cor a Ut, e fedeu* con tanta gratta fiopra^ 
quell'animale , che non fi poteua defiderare dt più , & era ve* 
fitta in peregrina , pompo/a , e vaga foggia , come erano ancora 
le cinque altre , che la figuiuano fipra cinque cauallt dt man- 
tello non più veduto con varie infegne forfè del p*efe, che dtno- 
tauano tn mano , portando vna dt loro vn 'Aquila, vna la Feni- 
ce , ejr vn altra vn Co co drillo di relteuo » ejr l 'altre due dipinti 
in due feudt vn Pap agallo, C vna, e £ altra finalmente vna Ce- 
rafia , e tutte cC h abiti differenti in maniera » che nella loro di- 
uerfttà faceuano belli fimo concerto . Dopo le qualt veniuano à 
piedi fitonando alcunt infirumentt rufttcali da fiato , quattro 
Satiri coronati, e coperti dt pelle di Tigre , con fii Baccanti ve* 
fitte dt btanco ricamato J fiori del naturale con pelli di Tigre 
jù le [balle , e sul petto, e con Tir fi nelle mani adorni di itti, 
€ d edera , le quali coronate pur (tederà veniuano facendo al 
fuono de gl'in frumenti de Satiri vn gratiofifstmo ballo atlan- 
ti vn grande , e pompo fi carro , che le fèguiua tirato da quat- 
tro cauallt azurri di pelo , e fiellati per tutto d'oro , coperti in 
parte di pelli di T igre aneti e fisi, e coi fornimenti ornati di panu 
pani in ogni parte^j • Sopra il quale fiati a afitfi qua fi ) mezo 
dell altezza , o poco più armato dt tuttarme fuorché dell elmo 
con la mafihera al volto del naturale coronato dt viti, e dfvue 
il Caualtere , che deuea giofirare ,il quale era il fignor Lodouico 
Magnani con due /?è catena ti à pie due due Sa tir et ti su la ci- 
ma del carro , il quale terminaua in vn pergolato di viti con 
l'vue tanto naturali > c ti ingannavano la vi fi a', de 1 qualt v no gli 
por tana le Imo col cimiero pompo/o di piume , e vago per Itnucn- 
tione con che era fatto con vna Tigre circondata di viti cotu 
l'yue in bellifima maniera , e (altro teneua la lanci* del Ca- 
tta- 
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ti Altere > & fetido in evi fi vede uà dipinta vna Tigre , chi 
guardaua vn Tìmpano col motto* Et nos cedamus. la fopra- 
ne (la % che vejltua queflo , era azzurra ricamata d argento , e_> 
d incarnato*, e da i lati del carro > // quale era arttfUiofifstmo* 
e mtflenofò* ricco doro , e d * argento , erano dipinte in due fla-* 
zi due imprefe pur di Tigri , Cvna delle quali haveva vn pic- 
ciolo Ttgrtno in bocca , e moftraua di tornare al couile corren- 
do 5 col motto* Amor cogit , t £ altra accoppiata con la com- 
pagna al giogo, hauea /'fra quefle altre lettere u Prudermi 
vincitóre per di dietro fi siraficinaua per terra molte catene^ 
inargentate > e (fendo circondato da fèi fchtaui mori a piedi* dei 
quali vne gfttdaua à mano il Cauallo del Cavaliere bardato 
conforme alla fiprauefia>cfj egli indofio portano» tanto nel drap"- 
po » quanto nel guamtmento pompofo i come di ctafiuno . de gli 
altri s'è detto ; hauendo anche queflo vn vago pennacchio di 
piume , pur de i colori dei poco dinanzi deferii to cimiero 5 chc-j 
dal Sa tiretto del carro veniva portato > e di qua, e di lì ì ca~ 
uallo con le loro particolari liuree degli ftaf fieri veniua acconta 
f agnato dal fi gnor Giacomo Malvezzi Cavaliere di S Jago* e dal 
fignor. Vincenzo Cofit * ambi con molte ricchezze intorno, e con 
la banda donata , loro dal Cavaliere , la quale era di colore a* 
zurro forni té d 'argento . Fingfttafi queflo Ftdamarte di Ntfiu, 
difendente di Bacco > e trionfatore deit lndià\come la Fama, la 
quale con ale naturaJifiime fopra vn cauallo alato * con vn<L* 
tromba, nella de (ira manose vefiita. gxatiofamente dJbabito. bian- 
co dinoto ì gli (pettatori* venendo avanti l'altra comitiva à di- 
fpenfare vn Cartello .intagli Aio in rame > e cinto degni intorno 
d vn fregio di viti 3 col ritratto pvr della medefima Fama nel 
principio deffo cartello . ■ Finito di paleggiare ti Campo tfuefld^ 
fi sia* rjr vltima inu emione* flava di già tvtto il T eatro affret- 
tandosi gtudstio del Ma (galano dalle Dame* à evi dall' lilvflnf 
fimo fignor Cardinale Legato era fiata delegata t autorità in (k 
mile differenza ; quando per vn Genrilhvomo da loro à fofla^ 
mandato di confi mime n tu di- tutte fu à fitta Stgn* Itlufirifiima 

T fatto 
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fatto fapere , che non voleuano dar quella ftntenza, finche non 
fuffe finita la gioftra i tendoni in etafeuna inuentione parti- 
colarità notabili dai confìderare auantt , che fi vemfie al giudi- 
tio dtfinittuo, per non far torto ad alcuno, e per non procedere 
con troppo prectpitofi rifolutione . Della quale ambafìtata fodtfi 
fatti à pteno tutti qua Stgnort Cardinali , fu da Signori Giu- 
dici dato ordine , che fi comincia (f e la Gioftra : la quale fi co- 
mincio, durando per lo jpazào di due hore > nel fine della qua- 
le nmafiro eguali di botte al numero di fei ti fignor Giacomo 
Sampietro , e l fignor Vtrgtlto Ghtfiliero > come furono pan an- 
cora tn due lancte y che pot cor fero per terminare la lue* E nel* 
la terz>* finalmente rimanendo fuperiore d'vna botta il fìg. Gia- 
como hebbe la meritata Collana con C appfaufò f attor euole di tut- 
** gk (pcit*tori. Come dalla ftntcnzjt delle Dame , rimeffe pe- 
to alla libera volontà dell' Illusi ri fimo fignor Cardinale Legato* 
hebbe il fignor Lodouico Magnani la Chine a del M afgal ano > ef- 
fóndo per terzo data al fignor Vergilto Ghifi Iteri vna Fruttie- 
ra d'argento , come à quello , che meglio de gC altri haueua por- 
tata la lancia 9 hamendo quafi le nato ti premio della Ctoftra con 
Ce fiere tante volte refiato del pari col Vincitore . Jgaeslo è 
quanto laconicamente ho potuto fcriuere à V. A* Seremfsima^ 
per ragguaglio della Feftacon fmcerttà . Dcgnsfi di gradire 
queBo picciolo effetto dell' humilifsima mia Jeruitn > t-Mentrc^ 
con profondi/sima humiltà me l'inchino > e le prego da fu a Di- 
vina Mae fi à ti colmo di tutte le felicità . Di Bologna . 

Alia Signora D. M. 

E' Piaciuto al fignor C. M. d'honorarmi della fu a corte fi fisima 
gratta , e protettane , con darmi anche figno di gradirci 
benignamente la /ingoiar fedeltà della dtuottfsima mia fermiti. 
Et vedendomi in tanta confilatione , e giubilo , non pofio afte- 
nermi di non darne parte à V.S. lllufirifitma(come qui faceto) 
fapendo quanto ella [per fua bontà ) de fideri ogni mto bene* lo 

fihmo 
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/limo tanto quefto feruigio, che lo fregi» fieprà og»' altra cofa dì 
quefto mondo . Perche ti feruire vn Perfinaggio così nobile, co A 
genero fi, & Arricchito di prudenza non ordinariati virtù in* 
comparabile , & ornato di mar auigltofi fisime qualità , mi rende 
vna felicita molto gioueuole al Corpo, & all'anima : e perciò con- 
tinuerò tanto in quefto feruigio , quanto haurb gii mai /pirite, 
e vita . E sì come il fipraferitto del cuore de gli huomini rea- 
li fono le parole , che profertfeono > anch'io con gli effetti /copri* 
rb giornalmente il netto della fincert/stma mia /erutti* ver fi e fi- 
fi fignore: affinchè fi degni d % ac ere fermi maggiormente laf<- 
f cenone» che fin qui fi compiace moftrérmi i la quale e tant$ 
affettuofa , che non ho lingua da poterla à bafianza efirimer- 
gliela. La/cio dunque confiderare à V . Sig. llluftrifsima fobligo 
eterno, che detto à fi benigno, e sì amabile Padrone > alla cui h im- 
manità defidero mtllc te fori, e gratie celefii, & à lei cent an- 
ni di vita fie li et fisima \ mentre le bacio humilifisimantente le~> 
mani* Di Roma* i6ij P 

K Monfignor Balbi. 

Hd compiuto in àtuerfi mie occorrenze , che f. S. Rcne- 
rendt fisima fi degna dt fèneir gufto d'ogni mta con pia- 
ttone ; e pero ardi fio di farle riueren^a con quefta mia , e di 
y agguagliarla dell acqui fio , che ho fatto del benigno patroeté 
nio dell '/lluftri/simo fign. Cardinale Capponi mio fignore, il qua- 
le con eanta h umanità m 'ha h abilitato al fino feruigio > che /e_» 
viuero per fempre obligatifsimo, Et e Principe dt tanta bontà , 
ejr integrità* che fe me lecito di dir il vero , io non mi pofio 
fistiare di fèrutrlo > e riuenrlo con tutte le mie forze ; non come 
Principe di quefto mondo i mà come Angelo del Ctelo » viuendo 
lui angelicamente à punto. E po fio con verità dire CTfclix cul- 
pa, intorno alla mia partenza di Roma^eome ella macccenno in 
Vna fina Immani fisima lettera . Gradtfica volentieri quefto mio 
afetuofifiimo o/fi t io , che pafo feco's e fi compiaci a 3 che mi fier- 
\ , T % ** 
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ua per ridurle a memoria l'antica *m*' fermiti . Zr baciò htfm&\ 
hfìimamente le mani , & ali Altare (e frigo fucile grandez- 
ze , the fino donate alle fu* rare qualità . hi Bologna . 1 6 1 7. 

Al Signor GitoJamo Preti. 

\ Auendomi più volte lignificato P'. S. ti cordi alifiimo affé*-** 
jo , che pori* al ftgnor CéMaherc A', t» innamìfie > à\ 
da* le auuìfo dei pio felice aìfiuo *» qucfla Ctt tà> dette fpera di 
fermarfi . finche. habbia ottenuiìr la gratta dal Setentfiimo Si- 
gnor Duca di Sauoia mio Signori di poter rtp atri are .La pri- 
ma fera, che giunfe in Bologna m'honoro a l auda con la fia^ 
gentili filma prefenza , ragtcnmtU fempre delle nobili qualità 
diP'.ò\con tanto àjfetto , che berh Ctmprefi quanto cerdialmen*. 
tt fami? & °fferrn . D'ordine dò S/grìon Medici ha comincia- 
to à fttrgarft , femendofi alquanto pacco per lo patimento det\ 
viaggio» e pero ella non fi marauigli, foyer h or a non risene fùe 
lettere » hauendomi commandato e fpreff amente 5 che in fio no- 
me la faluti 3 dr così intendendo dì f are col mezo della prefènr 
te. E le bacio diuot amente le mani . Di Bologna . 1 6 1 7. 

A' Monfignor Abbate Bardi Conte di Vcrnia^ . 

S Apendo quanto fi a grande la diuotione , che V\ S. ìUuftrifsi^. 
ma porta al fingolar^valore dell Jllu/ìrifi. Signor Cardinal* 
Capponi mio fignoreìho prefo animo di darle ragguaglio del no- 
bilifeimo incontro i che fita Sig. lllufinfs* ha fatto alla Serenìfi» 
Sìg. Due he f] a di Piantona , nel tran/ite* che ha fatto per Bolo- 
gna y la quale era accompagnata dalflHuf?ri/s» Sign* Cardinale 
de Medici fuo fratello, con gran numero di Gentiluomini ti* 
tolati . Et in queftoccafione , come anche in ogn altra mani" 
feft amente fi cono/ce la vera offeruanza 3 else la Nobiltà di Be~ 
Ugna porta à queflo I/lufirifì.Prtncipe loro Legato'} poiché advm 
minimo fio cerno fi trouarono più di ducente Caualteri princi- 

fall 
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pàli ìt fituir fua Stg». iHu (ìnfima* tutù riccamente veftiti*& 
ty ornati dp collane * gwe* tenni, e cernutivi di molto V*le**\ 
HattcrM ttafeum fia f fieri *• e paggi "veHui a Iturca , e cuculio 
fuftrbffsintamevte fornito* il fignor Caualtcre Melimi era quel- 
lo* che conduce*** & ordìnaua quefi lllufirifitma compagnia * 
Doppo la quale fi gnu atta fltlufinfitmo Sign. Cardinale Legato, 
canale andò vna bellifnma Ghinea bianca * accomf agnato {oltra-, 
tfsi Signori Causlieri)da quattro Prelati» ctoè da Konfign. 
iognettt y Diola > Ron figlioli* & fa iter endj fisi V. Generale de S erui • 
Gran diletto daua fra'Sag./llufiri/sima'à chiunque la mtraua^ 
nel vedére * chà lottato da'glt affari pacifici del gotterno, aureb- 
he anche in vn.bifigno potuto appigliai fi fin\a difi ornando a i 
negozi di Marte. Lontana dalla Città quattro mtgàaJn circa 
incontra**»* la Serenjfi* Duchcj?a> e finiti i compii tnutih che^> 
durarono ;per & {patio* di r.tnez hora*s mutarono aUa Citta » c per 
ftrada furono incontrati da cento , e fi/anta Carrozze picne-j 
di Oarne* che ucniuano à firttire anctiefic (ka Altt\z*^ Giun- 
gendo poi con profiera fitlute in palazzo , nel entrare fi fin tiro- 
no front di Trombe, e di Tamburi x e diuerfi altri inìlromenti* 
per figno d'allegrezza, dell'ir nuo di fi mi li Perfinaggi* Si vid<L> 
apparecchiata una beiti/sima , e ricchi fitma credenza , con dì- 
uerfe tauole abondantifsime d'ogni fòrte dtpefiidi mare^ed ac- 
qua dolce (non ofiante la gran penuria , c he taluolt a e in Bolo* 
gna de y pefei) rjr arricchita di tutte quelle fior te. di cibi delica- 
ti filmi, che fi potefiero trouarc conforme alla ftaggione ^ua- 
drage firn ale con gran quantità* e ctiuerfitàJtpafie di Genoua>e 
di confetture perfetttfitme . Mangiarono alla prima tauola i*-> 
Sere nifi. Due beffa, l lllufirifi. Stgn. Card. Fratello, & rilluftrtfs. 
Signor Card. Legato * // quale giubilaua, e gioiua di veder fi ho* 
fitte di quell* Altezze* che tanto pregia* & ofierua. Ali* fe- 
conda tauola erano diecefette Centilhuommi titolati di bcllifii* 
tno afpetto > e di maniere gratiofifime . Di rare qualità erano 
fitte altri Gentiluomini ali* ter\a tauola : quattro altri di 
buoni filmi cofiumi fi conobbero quelli della quart4*V*dccipag- 
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gì alla quinta quattro Offitiali maggiori. Alla fi fi a tutti per- 
fine nobili: Alla fittimi dieci tra aiutanti di C amera , ejr al- 
tri : otto lan^e /pezzate allottati* ' Ada nona quaranta fini- 
tori fon ve sliti de* Signori titolati : Alla decima vinti tre Pa- 
lafrenieri : Altvndccima vndeci altri offitiali : Alla duodeci- 
ma ducento finitori ordinari/ : Alla decimatela dtece Don- 
ne di rifletto* & dll'vltima dodeci altre Donne h onorate . [Do- 
po ilpranfo fi fintirono dolci filmi /noni y e canti* In tanto giù fi- 
fe vna gran parte delle Dame della Città , che finirono per 
Bologna la Sere ni fisima Due he fa , condutcndold a vtfitare leu 
fantifiima Benda della gloriofifiima Vergine y che è in S.Stefa- 
no> & il finto Corpo della B, Caterina alle Monache del Corpus 
Domini . In quefie vifite pacarono tutta la giornata con gufo 
particolare. Ma non fi contento C llluftrifeimo Signor Cardina- 
le Legato della feruitù fatta à detti Principi , che volfe accom- 
pagnarla con altri effetti . Regalo la Serenifsimd Due he fi a di 
vna Cagnolina della rd^za della Regina di Francia* che gli fu 
donata dall lllufirifiimo Signor Cardinale Vbaldmi , nel pafia* 
re-, che fece per Bologna. Era detta Cagnolina tutta gratio/a, 
ornata d'vn colaro di gran valuta , e di tanta vtue^za y che 
rendeua fiupore non poco. Pre finto anche ali lllufirifeimo Stgn. 
Cardin. fii belli fsimi Caualli Cor fieri di pelo morello y di filatu- 
ra alta , di vita fon fatta , di a/petto feroci fumo , e di prezza 
non ordinario . Ciafcuno è re fiato marauigliato della grandi fisi- 
ma diuotìoney cjr ofieruanz* infinita , che l ìllufirifiima CafeL» 
Capponi prof e (fa alla Sereni fiim a Cafa de Medici , e che que- 
lla Città profefia ali lllufirifiimo Signor Cardinale Ncfiro . Ma 
e fendo tempo di chiuder la lettera y faccio rtuerenza à F.Sig* 
llluflrifìtma , e l'auguro mille felicità. Di Bologna, lóiy. 

A' Monfìgnor Abbate Mafia Crucifcro di N. Signora. 

IL debitori quella diuota , & tbligata fèruitìt , eh* Ì9 prof e fi- 
fi con V. S. Reuercndtfitmd 2 richicdc> ch'io gli dia conto del- 
la 
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la pdf te mìa da quefta Cittì per 7 gì ino ; affinchè ella fi 
degni anche tn quelle fatti di tener effe tettata quella affettuo» 
fa volontà , che viue continuamente tn me di feruirla . Afsi- 
curandola (eh e in ogni luogo non mancherò di procurare con tut- 
to E animo di confinarmele grato , fi' accetto Jètuitotc ) men- 
tre pero V. Stgn. Reuerendifsima fi compiccia d accompagnare^ 
quefto mio cordialifsimo affetto , e pronto dejiderio col fauort 
de fuot commandamenti • Et le bacio diuot amente le mant* .\ 
Di Bologna. 1617. 

-■iviv. v wAQ «minivi w*fetòtM«& vxw rffe fc^yt*^^ wv c iVv* S\ 
Al Signor Gio: Bàttifta Strofi. 

IO non dubito fumo , che V. 5*. non fi a per gradire quefto mio 
ragguaglio : /apendo quaniella goda in fentire commenda- 
re, e riuertre quelle alte, e marautgltofi parti, che rifplendono 
nella perfina dell" llluft ri fimo Signor Cardinale Barberini mio 
Signore. Per q ut fio rtjpetto , e per le qualità non otdtnatte di 
V. Signotia y che la tendono riguardeuole , & amabtlifsima , io 
me le fono già tanto tempo dedicato dinoto, e fincero finito- 
re . Ardtfio pero di figntficarle laconicamente Ctnfintto dolore*, 
che la Città di Bologna hà fintilo per la partenza d effo Stgn. 
Cardinale , Principe di fomma bontà , e di (ingoiar 1 fitma Dot- 
trina nel gouetnate . Io mi ptegto deffer conofiiuto il fi» infi- 
mo fir ultore di fu a Signoria llluftrifitma, & à tutti i fuot de* 
pendenti 10 prof e fio particolar diuotione . Onde V. Signoria non 
deue hauer dtfearo l'infinita offetuanza , ch'io le porto . Ché 
fuppltcandota della fùa gratta, le bacio humilmente le mani, 
c le frego da Dio felicità perpetua . Di Bologna* 1^17. 
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A s Monfign.Triflino Scalco di N. Signora» 

L * tì onore > che ho riceuuto dall'infinita benigniti di V.S,ll- 
luflrifsima > che fi è degnata di darmi luogo fri f$toi fer- 
nitori , mi confi ituifie in obltgo di non lafiiare occajìone alcu- 
na , con la quale pojsa moflrarle al vino la mia dtuotione . Pe+ 
ro vengo àfigni fi carie la buona fa Iute del fign. Conte Luigi fio 
Nipote , // quale nello fludio delle leggi è tanto immerfo , c/je noti 
perde punto di tempo , facendo acquifto notabili/simo* e progrefi * 
fi tale > che di fperanza di non mediocre riufeita . Oltra à que- 
sto viue con tanta prudenza* e mode fi ta in quo fio ftudtOy che 
t ammirato , ejr amato da ciafeuno 5 che conofee le fùe partico- 
lari qualità. Onde non deue efier difiaro à V lUuftnfsima v» 
Nipote così ben dt/ctplinato* Al quale mi fino efiìbito pronti/ìf- 
mo firuitore . E da gì effetti cono fi era la vera ofieruanza , che 
porto i leu (fi e fiorettando l'autorità > che ha (òpra di me ) mi 
darà campadt ftrutrloy col commandarmi . L'ho ejfortato à frer 
quentare CEcccttentifi» Signor Dottor Cefi 3 Genttlhuomo prin- 
cipale di quefta Cuti , e Dottore di gran dottrina > & ornato 
d'altre nobili fisime parti . Degnifi V* S. ili ufi ri fisima di gradir^ 
quèfto mio Vf fittiti e di continuarmi la fia benigna protei tione^ 
efiendo fiwte dilla fine erif sima mia firmili con lei : Ch'io lcj> 
bacio humdmentc Ie mali * Di Bologna» 

•\ \ m«\ AfcSignor Ottauio Capponi. 

tm* km* 3i i/A ^*mtt . ->«^\ici>*\>. n.\y*fv^ i^\wm tt^'ftiv^ 

L\A fruita mia con V.S. è tanto diuora, rjr affenuefaì chf 
dèi ccvttàHO mi ricordo. deli amabj/ifiima , & 

fpetialmtme Mi Altare ^affinchè Iddìo benedetto .'corri fonda à 
i miei voti , & iti ituo deftderio 5 che ho di vederla pienamen- 
te con folata . Pere dcuo darle conto della rthauuta fanita dell 
Jllu fri fimo Signor Cardinal Capponi Zto di lei, e mio Signore : 
/apendo > dì ella rtceuerà gufo infinito di quefìo buon raggua- 
\& glio . 
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g?i&* La Corte e tutta con folata ho a , che Vede tllluftrifsimè 
Principe Padrone tn flato /temo , e ben rtfanato . Come al con- 
tralto j quando fu* Stgn. lllufirtfsima era tnferma , ci afe un Cor" 
tegtano vtueua con gran me fiuta , e dolore per f amore indici* 
bde-> che tutti vmt amente le portano . Et ejfendo io tanto obli* 
gato fer uitorc à V.Stgnorta > la prego J darmi occafione di fi- 
disfar in parte a quanto le deuo , co fuoi commandamentt > a $ 
quali obedtro fèmpre puntualmente , per acqmftar con gli effet-* 
pi- quel merito , al quale in tanto ajpiro col defiderarlt • Di Bo- 
logna . 1 6 1 7. 

Al Signor Rafaele Torreggiano.* 

IO so, che V.S. goderà ■> che il ter\o volume delle lettere Mi* 
fcellanee di <JWon/tgn»Vannozzi ( mandato in luce dal Sig» 
Giulio Segni) fta flato dedicato con fomma prudenza ali t nd ef- 
fe te n te benignità dell lllufirtfsimo Sign. Cardinale Capponi Zio 
di lei , e mio ftgnore ejfendo opera molto accetta al Mondo , e 
compofitione di rerfinaggio celebre per mille rare virtù 5 con h 
quali hà arrteehitto quefia noflrA età di tre volumi dauuerti- 
menti Politici gioueuoli oltra modo ad ogni fiato di per fina. Pe- 
ro ho hauuto animo di dargliene parte , hauendo intenttone con 
quefio debile offitio di rauutuare à V. S. la dtuotifstma mia fir- 
fittiti affinchè non fu ani fc a affatto dalla fxa memoria , poi eh el- 
la Sion fi degna di commandarmi , comic pure de fiderà rei , che 
facete fcrnpre, e che non mi lafiafie così otiofi nel fuo firuigio: 
che facendole r lucratila, le prego da Dio ogni vera-, e continua- 
ta felicità . Di Bologna . 1 6 i 7. 

AI Signor Pietro Groflb . 

PFr l ordinario pa/fato diedi parte à K*S.del mio arr 'tuo con 
buona falute in dfli, accio che fàpefie doue inaiarmi i fitoi 
commAndamcnti . Non vii partirò per cofià fin à tanto, che^j 

V non 
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tson habbia è*o** compagnia per poter fi curarne» te viaggiare > 

perche le ft rade fono pericolol/ fisime per la quantità de faldati , 
che fono tn quefie. bande . Lllluftrtfimo Signor Cardinale bo+ 
dout/t A unno firaordtnarto di A. Signore gtunfi qua due giorni 
fono con l % Ambafciatore di Francia , di Venetia , & MonsU 
Aldtghera > che furono riceuuti dal Serenifstmo Signor Due**, 
di Sauota mìo Signore > e da i Serenifitmi Principi con /ingoia- 
ti fimo affetto . Jguefia mattina effo Signor Cardinale hà cele* 
hrato Mefia prefentt tutte que fi' Altezze , e li fide t ti i^mba* 
filatori : rjr anche ha fatto fisa S/gn. ìllufirifiima la benedittio* 
ne delle Palme , e disenfiate con molto finito > e fono flatu 
riceuute con fimma dutottone da efst Perfònaggi . Finita la-, 
Ile/fa , e £ altre c ir monte della Chic fa stnuiorono tutti al Pa- 
lazzo del Sere ni fimo Signor Duca, c hauea fatto loro appare e* 
chiare vna tauola fiperbtfiima , ejr abondanttfitma d'ogni forte 
di pefit, e et altri delie atifi mi cibi 3 e frutti quairagc firn ali . 
Dal che fi conobbe la grafema 5 ejr abondanza del Piemonte^» 
che non ofiante le continue guerre e fempre fornito d ogni co fa 
necefsarta al vi nere h umano . Dopo ti definare fJHufinfi. Stgn* 
Cardinale fiudetto negotìb con fua A* Serentfitma f parar amen» 
te per tfpatio di due hot e tn circa intorno à que fi t mottut di 
guerra» Sopra che fono molte difficoltà , le quali fi /pera , che 
fua Stg* ìllufirifiima fi a per fuperar con la fua (bitta prudenza. 
Et fua A* Serentfitma fi moflra molto ben inclinata alla pace-» 
per fodtsfare alla pta mente di fua Santità, che come buon Po» 
fiore y de fiderà pace vmuerfale , ejr anche per efier citare la ca- 
rità C hr t sliana > che rifplende nelf tnuitttfsimo > e genero/ fu- 
mo fio cuore . Piaccia alla Mae fi à di Dio d esaudirci, affinchè 
non crefea più queflo incendio tanto crudele, che confi ma que» 
ftt fitti , e gli riduce in niente . E Dio voglia-, che non mandi 
anche in perdttione le migliaia cC anime . Et à V . S* bacio Icj 
manti. d'Afit. 1617. 



Al 



di Pietro KoueDi • 747 
AI Signor Cefarc Rinaldo. 

Stimolato daB'obligo * y?rfo w/<r/£ bontà di V. Signo- 
ria, , vengo con la pr € finte à darle parte dell'infinita allc- 
g*c7£a > che ho fenttto tn vedere il fuo volume di lettere , che^j 
ha mandato tn luce > nelle mani del Signor P. N. Secretano del* 
la prima Cla/fe della Corte di Koma ; // qu*lc ha lodato tanto 
lo file 9 i concetti, la /celta delle parole > e la fecondità delltu 
penna di F. Signoria 3 che non poteua darle lodi maggiori • Et 
in vn mede/imo tempo ha mofìrato gran defiderio d tn finuar fi- 
le per me^o mio nella fua amtcttia . Onde mhà commandato % 
che in Jùo nome la /aiuti ( come qui faceto ) con fignific arie la^ 
diuotione a che porta alle fue rare virtù . Brama d' bautte me* 
de/imamente qualche fio componimento di Poe fi a i effe ndo gli fla- 
ti da molti commendati* Però la prego à compiacer fi di confi* 
Urlo di queiìa gratta , poiché fauorirà perfina meriteuole , t-> 
degna d ogni honore. Se parerà bene à V, S. d inuiarmtli per lo 
primo ordinaria j io le prometto ficuro recapito , e di firuirla^ 
prontamente , per meritare maggiormente la fua gratta . E le 
bacio le mani • Di Roma» 1617. 

~vi*Wt v^^ftM Tm?i & Vii.; • '.»Vtf& • M^ft'$t%^t * 

Al Signor Francefco Pietra/anta^ . 

PEr ob edire al commandamento del Signor P.N. do parte_> 
. à V . S. della fua partenza , che fu atti quindect di Mag- 
gio y e gli di/piacque molto di non poterla in qnell'hora vtfita- 
re y come defideraua • Hà detto , e promeffb di f riuerle , giun- 
to* che fi a con buona fallite alla patria* li ieri fui inuitato a al 
Signor Caualiere N. à fintire vn concerto mu ficaie , che tanto 
mi gufo , che mi pareua à punto di finttre cantare gli Angio- 
li di Par adt fò , non che creature h umane . Finita la dolce armo, 
macche diede dilettatone non ordinaria all % vdito> mi gufilo an- 
che vna collatione > che comparite in vn fibito , & ina/betta- 
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t amente gratiofifiima , e degna à punti di si ncbìl , & amabil 
Cavaliere . Alla oui immanità io fino molto otligato , per tan- 
ti fauori riceuuti. Defilerai in quel tempo U perfona di V*Si 
gnoria, affine he potè fi maggiormente godere la frani t à di quel-, 
la nobili fhm 4 compagnia , poi eh 'ella come virtuofi filma tri batte- 
rebbe con filato dauant aggio con i/uoi detti, fé* ferìj dtfiorfi, id- 
dio la ftlictti fimpre . Di Napoli . 1 6 1 7. 

AI Signor Ottauiano Zocchi. 

1* Amico > che V. $. amaua fi cordialmente ptr le fu* buone 
qualità^ fu U notte f affata condotto fuori di cafa con- 
tri fiia voglia i perche il buon giouane era più tofto inclinato 
alla diuotione , che alle vanità del Mondo . Mà la forala deù 
Vdmtcitia fu s più potente in quel punto , che la conftderatione 
di quello fi r ano accidente , che gli e auuenuto . Onde lafiiatofi 
petfuadere ufi, in compagnia a* altri con arme . Et ecco , che 
pufiando per S. E elice fu improutfamente a f aitato d alcuni huc~ 
mini ben art nati , & abbandonato da ifùoi compagni , la cat- 
tiva firtr. cadde fipra di lui innocentemente • //ebbe quattro fie* 
ri/ e mortali : con tutto ciò vi/ìe tanto , che fi confi efio , & } 
morto con buona, difiofitione . Mi di fi tace di dar queflo doloro- 
fi auutfi à V* Signoria 9 fapendo , che ne fentirà gran dtjgufio 
per l amici tia , che pafiaua frà di loro • In fatto la notte e fi- 
la buona per gli huomini di pe fisima vita » e micidiali . Peto e 
bere Harfinc in cafa à godete la quiete dell'animo . A s f'*Sig, 
ha (.io le mini. Di Bologna • 16 17. 

Al Signor Cefare Rocca». . 

I Sacri componimenti di V. Sig. Eccellenti/sima fino di tanta.» 
filmai che ciafiuno» che p*of*fia Poefia> li gradrfie,c pre- 
gia come fi deue . Et la feconda parte 5 che è dedicata ali ili** 
finfiimo Signor Cardinale Capponi mio Signore ■> non e men di^ 

Ut- 
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Iettatole ddt altre dhe . Et fua Sign. lllufirifsima gli ha letti 
più dvna volta con gufilo pascolare. Vojlra Sign. £c celienti/? 
/ima Lr mofkato tfèwfia gejmofa at^m^ vnayfmdchT^ gran* 
deipekhc contfimto in fot*** fenpnSbontà d'efo Jtirfnf 
fimo furpnrato merTteuoltfimt ia 'ogn 'ffohore , e che fu ole - fattori- 
re y e proteggere rfuoi dinoti feruiton con affetto non commu- 
ne. Qndella de ne" rallegrar fi con fe medefimadhauervn Padro- 
ne di grande magnanimità , e dt maggior ajlft fattone . Se V o- 
f fìra-Stgn.Eccellcìitifiima mi cono f e habde àferuirìa in quelle 
parti* fauortftaJpt di commandar mi* Et le Ìacìo le mani* Di 
Bologna . 1617.* 

>A N -Méi!fignor Vannozzi.' 

DAlle lettere , ch'io ricetto dalla fomma- bontà di V* Signo- 
ria Reàerendifiìnta , vengo in cogni tiene detta molta Hi" 
ma, ch'ella fa delle Nobili parti > e rare virtù > che rfflendono 
marauigliofamente nelU per fona del Signor Dottor Capponi . P e~ 
io le mando vna fua Comcdia Paflorale ftampata , la quale fi 
recito Inerire f* favorita daltllluftrifi. Sig. Cardin. Capponi mio 
Signorili quale l ha autenticata per opera mirabile > e dilettevo- 
le affai, e per tale e fiata comprobata da tutta la Nobiltà di Bo« 
legnaie daxiafcun prof effore di belle lettere > che in compagnia 
di fua Sign* Ili ti (infima fi trouorono perfinalmente à godere fi 
nobile } e grattofe ffettacolo ì che tanto maggiormente e pia- 
ciuto à tutta la Città, quanto > che contiene m fe infinite lodi 
deffo liluftrtfsimo Purpurato loro Legato . Della cut bontà godo* 
no di fentite predicare quel bene y che gli è douuto per tanti 
riffe ni . Et in parti colar a perche gouerna prudentemente > e_> 
con lìraordtnaria piacevolezza . In maniera , che ognvno re- 
fi a fidi) fatti fimo della fua incorrotta giuslitia . Et à r.Sig» 
Ihckerendifnma. riuerentifitmo bacio le mani • Di Bologna^ . 
,16*7. > ^ \ . K ' 
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mattina il Signor Giulio Segni ni hi confignat$ 
le Scritture > ti Prtutlegio del Signor Dottor Cucci > 
che V .S.Rcuercndt fisima Sé compiaciuta d % tnuiarmi\ 
le quali ho pr e fintato /àbito all' Eccellenti fstmo Stgn. 
Auditore Monaco futuro Podeftà^ejr ali I liuti rifistmo Reggimene 
io . E conofeendo efsi la fufficienza di cote fio Signore L'hanno 
fauorito, ejr eletto per loro Giudice dell' Or/o . Me ne rallegro 
ion me medefmo^e con e /fio lei s alla cui fomma prudenza ren- 
do molte grafie , che halbta propoftù {oggetto ornato di dottri- 
na y e d'infinite honor ate qualità . £ t ancorché fo/ fitto fmdet- 
to fia di poco vtile , è nondimeno habtle ad aprirli la Jlrada à 
maggior honor e in quefla Rota di Bologna. Refi a dunque , che 
F.S. Reuerendt fisima ìejforti ,chc venga à quefla volta al prin- 
cipio di Luglio prof tmo , per godere ti Privilegio , e la gratta* 
con ce fifagli à mia in ter ce filone . Il terze volarne delle fu e let- 
Ut e MtfielUnee e tn homfistmo termine . Mi fino offerto al Si- 
gnor Segni (che non manca di diligenza per lo deftderio , che 
ha di vedere l epcra finita) per quanto pofio , e vagito tn que- 
Jlafiua honor att fisima tmprefa. Molti prof efori di belle lettere, 
che hanno di già gufato t finiti dell'altre degne fatiche di lei, 

non 



di dietro Nouèlli . 15 1 

':*okixdàrik.l$ora\diMd& cauare quei 

profitto > che fi n affetta . Ladtuerfità delle materiCy e la fieh* 
ta de i concetti farà anche fommamente gradita • F d to tra gli 
altri fiero mi debba efjìre vna /cola per tmf arare il buon me* 
todo , ci vero filile di fi nutre ogni forte di lettere . À V* Stg. 
Reuerendifitma faccio burnii riuerenza>e le frego da Dio quel- 
la felicita y 6 he per fi jltfasà defidcrart. Di holegn** 1617. 

Alla Signora D. G. N. 

IL negano di V.S'tg.llluftrifiima è tanto favorito dalla fupre- 
.tma autorità dell Jlluftrtfi. Sig. Cardinale N. e folicttato con 
con tanto affetto dal Stgn.P.N. che poco, 0 nulla gtouerà la di- 
ligenza di colori) che cercano finza ragione dt trafuerfare que- 
fta ragtoneuoltfstma , ejr honeftifitma dimanda. Vi tra di ciò per 
afiteurarmi maggiormente della grafia > e per dimoftrarle^> 9 
quanto mi fiano à cuore gt intere fst di lei, ho dato dt nuouo al- 
tri memortalt à dtuer/t Signori Cardinali miei Padroni , affin- 
chè tacitamente fi degnino di fauortrmi in quefta occafìone y e 
dalla loro follia benignità me flato promefio ogni gran fauorcy 
aiuto i conoftendo in fatto , che niuno deurebbe impedire fi- 
rmi gratia y che non nuoce a per fina alcuna , benché fia a* lei 
di gtouamento notabile . Ho pre fintato al detto Signor N. in no- 
me dt V* S. Illusi ri fstm a il nobtlifiimo regalo , e gli è piaciuto 
tanto 5 che non fi poteua fati are di mirarlo • Et vedendolo fi 
hello y e grati ofi l ha dtfpenfato a varte Gentildonne dt quali- 
tà i le quali hanno gradito volentieri quella poca parte , che_> 
loro è fiata mandata . Ma vna dt quelle non contenta dt sì po- 
ta quantità", ha voluto fipere dt che parte ventuano fimtlt pre- 
finti ì e dandogliene io ragguaglio , mi ha commandato , che^> 
le ne faccia venire dodect para de 1 più belli . Pero fùppitco 
y.Stgn.llluftrtfiima ai compiacer fi dt fauorire quefta mia in- 
ter c ef sione y ejr il defiderio dt quefta Dama tanto cortefe >c me- 
nte* 
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ritettole per le fue tare partii Ch'io jte confinato <at tei infiniti 
èbltgo* £/ hnmtlifiimo le bacio li mani* Di Bologna* 1617, 

AI Signor Marcello Durazzi • 

I Commandamenti di V. S.fempre faranno da me front Amen- 
te eseguiti , per darle fegno dell' muto Ubi l 'ojferuanza , che^> 
porto alle marauigltofe qualità >che nfplendono tn lei. Htert ra- 
gtonai per lo (patto di dite iore colf Eccellenti fs» Sign. Auditore, 
al quale fignific ai pontualmerite tutte quelle ragioni > che fino 
in fauore delS ignor P.N. ch'ella m ha honorato di r accomm an- 
dar mi , affinchè s induce fie à difenderlo d'ogni tngiufittta . £/ 
fapendo > che depende da leti e conofiendo anche di poterlo aiu- 
tare con buona co fetenza , promifè di fauorire {tntercefsione di 
V. Signoria , eh jo le feci m fio nome . Dubito nondimeno^ che 
alcune lettere «, cJjr gli fino fiate fritte da molti Cardinali in 
raccommandatìwe della parte contraria , non caufino i na lun- 
ghezza dt tempo tanto graue , che per molti mefi non fi veg- 
ga iefpedttione di queft* caufa. Onde fi V. S. defidera , chc^j 
detto Signor r. confeguifiu prefto l'su tento fio> che non fi parte 
dal giù fio i bt fogna * ch'ella fi. compiaccia di procurati quanto 
prj?na vna lettera di fauore pialla benigniti del Stgnor Duca 
A', il quale ha. grande, autorità* di poter commandare ad effio 
fgnor Auditore x per cjfcr fuo 1 affitto. Per quefta ftrada fi puh 
fperàre di vincere la caufit, £ divederne il fine* Altrìmintc la 
lite ì come perfit ; perche l'amico non può pi* fi /tentarla , ha- 
pendo fpefo à qucff'hora t entrata Je' fuoi beni per due anm &u* 
uc r; tre , ejr e degno di cowpafstone . Faccio a V. S. riucrcnza> 
le prego da Z). Maeftà ogni colmo di vera felicità • Di Eo- 
logn*, 16 J7. 
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Al Signor Dottor Guccu 

HO % refi là Ietterà di V.Sìgn.Ecceilentìfs.élStg. Auditor^ 
Monaco futuro Podeftà* ti quale Chà gradita corte/àmen- 
tci eie rtjponde con darle auutjo d ' hauerlo eletto fuo Giudice^ 
dell'Orfe , per fanorire la mia internatone , e la per fon a di let % 
€he gli e molto accetta in detto cffitio per le ottime relationi, 
ihe ha ha unto del fio valore , e non ordinaria Dottrina . V. S* 
Eccellenti/}, haurà due ft*n\e nel Palazzo della Rota per fio.* 
Labi fanone , e non h Aitando quelle , n'ho trouato io dell altrtLj 
vicine alia Piazza , che faranno di fuo gu fio*. Circa de t Uhi 
vè buona oc cafone per comprarne , per la morte dell Eccellete 
ti fimo Stgn. Dottor N. fel: mem: i t*i heredi vogliono vendere 
tutta la Libraria lafciata dal de forno. SÌ che fe V '.S.EcceUen- 
tifswut mi commanderà t ch'io compri quella quéliti , e quan- 
tità , eh 'ella mi ferme d\ha*cr\dtbtfegm \ non mancherò dt fer- 
uttl a con. quella diligenza > & accuratezza , che fin dottato di 
vfare per fermgio dì lei . hlhonori dunque d'vna breue rifpoftél 
mentre* che toc cafone e pronta • Chi* in tanto te bacio 1<lj 
ronni p &Jolo%*é\\i6w*£>\ '* v\* t *\Yiftfc wv.i & vtv\>\ 

Al Signor Marco Lamberti. 

Ri/fiondo laconicamente à V. Signorìa ; perche l hora e t*r* 
da, e lamico (là- affettando. Kon : pofo cauar frutto cor- 
rifondente al defidcrio fio } peli* can(a tontra M.F.non ofi * an- 
te , ch'io non manclfi dtfolt >a tarlo à tutte l'hot e » con quella^ 
partenza* che non vferei per me me de (imo. Vedo > che queflo 
neretto è differii fimo i & à me non dà Ctnimo di vincerlo \ 
efendo detto M. molto cauillof) , & abendante dt ragioni ; le_j 
quali benché fi ano di poco valore , caxfino nondimeno lunghez- 
za dt tempo . Et effcndo io dt partenza per 7 orino al fine di 
quefio Mefc> non potrò per l attuenire più fruirla in quefia catf 
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fi . Pero procuri ella di conftttuire altra per fina in mio luog* t 
altrtmente non continuando la lue, ì cofa facile , che r. signo- 
ria perda ti prtnctfale , con gUnterefst decorfi . Et le bacio le 
mani. Dt Roma. 1617. 

AI Signor Dottore Matteo Capponi. 

10 ho tanta fede nella corte fi bontà di V. S. Fc celienti fisima y 
\ che ardifio di pregarla 4 compiacer fi dt f attor ir mi (giunto, 
ch'ella fi a con buona fitlute in Cenouajdt trattare col S/g. P.N. 
dt quel negotto, ohe le ricordai prima > che parttffie dt qua, con 
tant 'efficacia- h & eila mi promtfie gr atto f mente di aiutarmi 
imamente e con la fra prudenza , e co» (autorità di Signor 
Marcello Dura^zi noftro cemmun Padrone, le à queft "effetto le 
mando Cincin fa informatane y che le darà piena cognittonc del 
tutto ■: &porrà più ageuolmente megotiare in mia fidisf at ito- 
ne . E quando non ba fi affé quefla frittura V. Stgn. Eccellen- 
ti fisima haurà fimpre la viua voce di D. X. mio p** e fino , chc_> 
dimora coftì > al quale ho dato ordine , che venga da lei à dar- 
le parte di tutto quello, che bifignerà. Et le bacio le mani. 
Ut Bologna • 161J. 
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DISCORSO 

^ ^ & ^ ^ j ^ ^ ^ *^ 

Al Signor Lorenzo di Vafsè Pictràmellanu . 

} v guanto V. S. mi ricerca, che io le feriti* il mio pa- 
rere fel Signor P. iV. fio caro amico debba metter fi 
alla. Corte y non le rifionderb altro per bora , fe note» 
che le narrerò così in confufo , e con la breuttà fof 
ftbile la qualità , che dette h attere, la via, per la quale deue ca- 
minare , gl incontri , che gli fi pref ontano , e quanto pojja fie* 
rare d ottenere hoggidì con la fu a fruì tu vn Cor te giano i ac- 
ctoche cote/lo Gentiluomo per fe ftefio.e col prudente configlio 
di lei conftderata , e conosciuta la propria natura pofia da per 
fe ancora eleggere la parte , che più gli parerà buona per lui. 
La vita del Cortcgtano dunque , che dourebbe ejfer piena di 
mille confila t ioni per hauer continuamente oc afone di tratta- 
re con Principi^ con Per fonagli grandi , e con tanti Caualtert\ 
fi battezza per vita corta , o per meglio dire per morte* e con 
molta ragione , fecondo che nei vediamo da i frutti , che pro- 
ducono per lo più le Corti de giorni noflri , che non fino altro , 
che frutti acerbi di varie perfecutioni ; frutti immaturi di 
perdita <f honore , di tempo , e di quel poco di foftan\a , che, 
l huomo fi trova i e finente della propria grafia del Principe 
il quale predando orecchie alle falfe relationt à\n Cortegiano 
otiofo a e maldicente > è cagione bene fiefio della rouina dvn$ 

X 2 inno* 
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innocente prof efiore di virtù . iV^ firprei già imagi* armi ìoìru 
quale fi old impari ti C or t egiano à dir male del fuo Collega 3 & 
amico. Non dv Politici , & Htftortci.antichr. perche Artjhte- 
le 3 e- Piatene parlando de\ Politici antichi non gCmfègnano que- 
ir" arte, ni tati poco Tttohuto , e Salu/lio Hiftorici : ne meno Lìpfioy 
ejril Boterò Politici moderni: ne il Cuicctardtno,nè il Ctouio me- 
de mt Hifiorict trattano di fimil tnjle die cut ta\E pure fenza Ze- 
firo la Certe per fi fisjf.rpure, che faccia l 'huomo eccellenti/i imo 
mormoratore^ e non t;afie già dalle coltellate ->c he fi diem i Cor- 
te giani frà di loroi ni dulie ferite > che portino fui vtfe rtceuut^j 
fcambieuolmente > ne dulie itti crudeli 5 che tra efit regnino» ni 
ine no da firn: li al: re ocr afoni-, o principi] ; perche conuerfano ci~ 
talmente infie me> mangiano , e beuono fiefio in compagnia , fi fia- 
lutano gratiojarneiitc ,(]UAi«do s incontrano >tjr in apparenza pa- 
iono vntftejio cuore y£ fitniglianti d'humore, e che mti non del»" 
ba pajfar irà efit dtfgufio alcune . Con tutto ciò fi le mura ha- 
ueffero orecchie i fenttrebbono ne* cantoni di quelle benedette (per 
non dir maladette) Anticamere certi difeorfi radenti 3 e pieni di 
tnaleuolenza con tra ì amico > che fie fuffero tanti meri > non che 
gentiluomini ben natu ejr alleuati non farebboue fimtli ragio- 
namenti indegni di qttal fi veglia Caualicrcy e per fina eChonore» 
Conuies dunque >c he quefto vitto nafia dal lungo et io del Cortegia- 
no)dalitgnorantia 3 euero dali ignobiltà fu a. Perche l otio e radice di 
tutti t malici ignoranza genera vari, e leggieri dtfeerfi^ f ignobiltà 
per efier arrogante pretende più del giù fi o, e per ma tener fi quel nu~ 
do ne me digenttlhuomOjCO^za^e ce trafila fimpre.con la vera nobil- 
tà • Perde taihoray e bene fj>efio mormora dcH'hon orate atticm al- 
trui per al bafiaricc per ingrandire le fine men degne d'honore, e di 
lode* La onde gran prude za mi parrebbe quella di qual fi voglia gen 
tilhuomoj e auro,che prima di metter mano al ferurgio del Principe 
or na(ic la per fona fua di belle lettere, di ciuili cofiumt^e à altre qua 
Ittà ncceffarte'.chequantoeptù nobile >virtuefi, e ben creato^ tanto 
più agevolmente iacqmfta la gratta del Principe: e quato è ptm do» 
tato delle doti della prudeza^entrato che fi vegga vna volta in pofi 
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fifio'iel fi ho? e dei P fidi òr, estinte più facHmer'tc può con fi mar fi. i*\ 
fia buona fior tuna^e file jre ccn manco pei u ilo UproceUofi mart dì 
quefla vita da tanti, ambitale da così pochi conofituta* Dato thè 
fia tate ti Cortegiano ti primo fio. btfigno ì d haiiere fimpre. à 
fianchi due Coiofiglicri , che ne ' lifogmm*^giori mai non insab- 
biano à lattare in preda o de gli cmtli della fortuna • il 
primo e* un buon giudi no naturale > e £ altro e vna -lunga pra- 
tica^ i quali vnttt interne gl wfgner^nno ti modo dì ben gover- 
nar fi y e man tener fi nello siato favorito, quando vi fia, e d'en- 
trar ui ancora y quando non vi fuffe , l.a venti è' che quefia^ 
materia del man tener fi fauorito è tn vn certo modo , come /.?_> 
pefie y ò il mal di pietra , ì il dolor di denti 5 che per molti ri" 
mediche Ih uomo da tale i» firmiti* fipra prèfo faccia > à penai 
fonò fif fidenti a «ri fin tre intieramente il p attente > ad afii- 
curarlo di non poter fui ricadere in fimil male : perche quanto 
più fauorifì riceuono dd Principi > conflit ut fiosso fimpre tanto 
fin in pericolo quel tale , che li riceue , merce dell'invidia^ y 
che regna communemente in quefti luoghi. E perche in diuer- 
fi modi sacqutfia la benevolenza del Padrone > non tutta pero 
mi pare durabile egualmente . Durabile è quella benevolenza , 
e gratta 5 che s acquisì a dal Principe la quale ha per fonda- 
mento o la dottrina , o il valore del Cortegiano > il quale fi fa^ 
prà gouernarfi , e poner fieno al fio valore, che piu x del douero 
non tra/corra à fare moftra dt fi , dico che quefla forte de fa* 
uoritì e più d'ogn altra durabile > e con ragione : perche nafit^ 
dall' intclltgenza , e dal giudi tio , principi/ d'ogn altro più filabi- 
li nel governo della noftra vita* S 1 induce il Principe à favor i- 
re vn Cortegiano anche per inclinatione , che nafee da confor- 
mità dhumori , e d oblight di lunga , e fedele fcruitu fatta > e_j 
che fi gli faccia continudmente • Ma pero ancorché questo fa- 
uorc fia legato da ogni banda con mille gufili 3 e mille fidtsfat' 
sioni > e fio non può durare più de' fiorii che eficono da gì* Albe- 
ri della Primavera , che fi ben fanno bella > t leggiadra mo- 
ftra > pafiano nondimeno fubim e queflo non filamentc così per na- 
tii* 
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tutèle come t tur a fi confie/fa ejfer vero i ma fer molti e/fempìj 
oc cor fi a tempi nefiri , e per altre ragioni , che fi la filano fer 
breuit) . ultimamente fi muoue ti Principe ad amare ti Corte* 
giano, pere he lo conofee efiere attifsimo infiromento fer efiequi- 
re , e fidisfare alle naturali incltnatiom , tjr appetiti fiuoi y con- 
trari/ alla grandezza , ali autorità & all'o/fitio di Principe-* 
Chrtfiiano , e timorato di Dio . Quefli perche C offitio ^ & il 
decoro non li fuo fioffrtre > auiene , che al fine o per vna via > 
o per (altra , rie e nano il meritato cafitgo : anzi ftficfib Princi- 
pe (benché ami» e voglia ti proprio gufio ) nondimeno finalmen- 
te volge ginocchi ali honore 9 e vergognando// delle querele del 
Popolo 3 fuo le punire ti proprio peccato feura il fauortto minifiro 
di quello > con e /eluder lo , e cacciarlo da lui y caftigandolo delle 
fie medefimc colpe . E potrei ancora qui ( fe volefii) accenna- 
re alcuni efiempu in/eltct di quefta fine dt mifiri Certegiani, i 
quali per breue tempo fono in pofiefio della grafia del Principe» 
tjr il mondo per proprio interefie mofira d'honorarlt , e di riue- 
rirli. Ma auuicne poi , che d'vn'hora, all'altra non fi ne vede 
più veRtgio , Il che deurebbe firuire à ctafiuno per auuifi di 
operare fimpre virtuofitmente in feruigio del Principali cui fa- 
vore ( come di fipra ho detto ) vienfi a con/eruare più fiera- 
mente col proprio valore , e fitpere del Cor te giano 5 che per qual 
fi voglia altra via . ,Conutcne pero > che vada molto pefitio , & 
uautghi, come fi fitcl dire con lo fiandagho in mano > ae e ice he 
C acqua , che t ti fauor del trmeipe , che deue portar la barca 
del fatto* ito , habbta forza dt fi fi t ter la ^ finche giunga in por» 
to. Perche non è Principe, ni Per fon aggio grande ; ma che di- 
co prtnepe r non è h/tomo alcuno {che qta fio e mal commune) 
che pofia lungamente in fina compagnia tollerare vno più fiuie 
di lui. Sappta dunque il Cor te giano temperare t vfò del /uo fa* 
pere » & efier prudente , ($■ humtle nel cofietto del fi o Signo- 
re 5 confiurme al detto > Coram Rcge noli vidcri ftpicr* : // 
che non configli*, che non fi fìa Sauio.mà dice noli vdcii ia- 
piens , ctoe temaci a , e nafiondi o Corte giano ti tuo fitpere alla 
<■■ i pre- 
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prefinza del tue ri, per io .damo, che ti fpraffà della gclofia, 
€ delCtnutdta* Scruni JiUìr.enic d'efio }tr dare nel {iglò éclU 
volontà del tuo Signce* ebe quefio farà tuo i tile , e rtceuerat 
il mento del tuo fi per e . $uej?$ per appunto^ ofierua n,tr abita- 
rne nt e ti . Signor t ante dt f 'errua i l'autorità , e /«per del quali 
tn ejueJÌA rnu tetta (hmo to grandemente , per efitr marautglte- 
fomaefiro dt quefio arteicome per tale l ho fenttto commendare 
da molti altrt , ejr anche per gran Configgerò: finendo anco* 
ra andare all'humore , ejr cono fiere la natura del Serentfi tm$ 
Signor Duca di Sauota mìo Signore , Principe di tanta pruden» 
za 3 e valore > nel cui fcrutgto detto Signor Conte conttnua già 
tauti anni fino > con molta , & tn finita fidtsfattione dt fua A* 
Sereni fa ma,* he s*è comptacctuta dt arricchirlo abbondantemen- 
te fi de' beni di Fortuna , come anche dt grandi titolile maneg- 
gi. Auuertano dunque t miniftrt principali dt moderare il lor 
fapere , e conformarlo con l* intelligenza del Principe: perche e fi 
fendo efia fra le tre parti de U anima noflra la più delicata, & 
che più facilmente dog» altra fente Coffe fi »ì molto necefiarto, 
che il Cor te giano, per la conferuattone del proprio Flato , v aliai 
auuertito dt non offenderla . Et il primo , e prtncipaftnfiromen- 
tOiche effo ha da porre in opra per dtfporre la volontà del Prin- 
cipe ad efieguire ti fio Confi gito e vn pezzo d adula t ione , vi- 
vanda propria dell' humore humano , per la quale vienfi à mo- 
ftrare à Principi , che e fisi foli fino t figgi y ejr i potenti . Pero 
in quefto congreffo del Principe , e del f attor ito s ha da c amino- 
ti con gran gtuditto^e defire^zaie non altrimente fi deue proce- 
dere di quello > che fi fà nel giuoco : doue altri fuggendo li buo- 
ni gtuocatort , cercano app/gliarfi con chi ne sà poco ; perche^ 
quanto amore , e guadagno nafie dal poco fapere di quefto tan- 
to dio , e danno rtfiulta da quelli . Dt piti fi a auuertito il Cor- 
te giano d vfar maniera piaceuolifiima ver fi il fiuo Principe^ > 
pcrciochc con efia molte volte fi porge la necefiarid medicina 
a i loro maitre con rifietto conueniente >e con dolcezza fi au- 
tfrttfcono fenza dtfgufto di quello, che hauerebbono à faro* 

£ qua»- 
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F quanto al rimanente della Cortèi fuorché 7 capo, eh* e il Po* 
drone , deue profittar]} il Cortegiano dell *auuertiu*ento datoli 
dal? Angelo di S. Gioutnm nel? epocali/ss, quando alt atto 5 che^ 
ìli fece d adoratione gli hebbe a dire . Vide ne feccris coti" 
icruus enim tuus fum. Perche durerà fimpre nella gratta del 
fio Signore, e di tutti gli altri della Corte i fi quanto ptu ve* 
drà,che efii lo vogliono adorare > ali bora tanto meno lo con- 
fi n tir à> confederando , ejr raccordandogli , che e fio e firuo notu 
meno di loro del Principe 0 godendo più tofio tf efiere in fi fteffa 
che di parere à gli altri , per fuggtre tutti i contraili* Perche 
fi Dio con hauer infinita gloria , aggiunta al potere ridurre in 
mente ogni creata co fa , non ammette compagno ncll'adoratio* 
ne > quanto meno vorranno i Principi , e Signori mortali > la fo~ 
tenza de* quali è tanto ptcctola y e limitata > che a compara fio* 
ne di quella di Dio e nulla y che alcuno prefuma far fi à loro e- 
gitale ? Et fi l'amore del Principe verfò il fuo fauorito ciò per 
qualche tempo comporta j e per moslrare il potere nouamente_j 
acqui]} a! o 3 o forfè ancora fer vendetta di qualche pafiat a op~ 
pre filone : come taf bora fi vede in alcuni Principi^ che nouelli 
fuccedono negli fialide lei o anteeefi&ri. Pafiando fot qucfi'af- 
fetti di che ragjono, e r.tff redando fi il calore delia gloria dell» 
paffate prone ; /alta su quella naturale gelo' fa > che fi cono/co^ 
differenza tra grado 3 c*grado , affetto molto ptu potente del- 
T amore , e ruma in vn attimo tutte le glorie del mifire fauo- 
rito . Vten anche l'invidia fife ale di tutte le grandezze , e con 
/i colpi de H'inducl rio/a conftderatione de fatti 3 e di' detti del 
Cortegìano > cerca atte trarlo . } erigono in oltre i lamenti de i 
popoli i e di quejti) come di gran tefittnonio , fi feruel inuidiajy 
e fi ci colpi atti ad ingombrare [animo tf ogni pi* appafsiona- 
to Principe verfò vn Cortegìano : E quefii fino che commouone 
ti giudmo naturale del Padrone , più che ti furto fi , & adira- 
to vento l'onUe del ware . Viene finalmente il rifletto , per non 
dite il timore ì della mala cententc\zA de fuddtti, che minac- 
cia danno , e vergognarl e perche ninno hà caro d'eficr Princi- 
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pe i e Signóre di gente mal contenta , e the thabbia in mal 
conto , fi rifilue i dar tacita licenza finalmente al f 'attor ite 
ministro . Per quefte ragioni dunque ponga cura il Cortegiano , 
e he con la gratta. del fio Principe , fi congiunga ancora la gra~ 
ita delle genti : e cerchi di confiruarfila con ogni Joui be- 
nigna maniera , fruendo fi 'di molti ejjemptj , che fi vedono al- 
la giornata nelle perfine, che troppo pretendono con molto dan- 
no loro 3 ancorché fi ano profefjort di quefi'arte . Perche la grar 
eia del Popolo rende più ferma , e ftahtle quella del Princtpe^ ; 
e quando alno non J -accia 5 almeno e cagione di gran rifletto, 
€ riuerenza , quando 'viene l hora della mutattone , che è tan- 
to certa, quanto e quella della morte . Ma perche quefta* ma- 
teria è di molta confederatane , ejr importante , che à trattar* 
ne compitamente conuerrebhe formarne ym volume intiero, con. 
tinuando il mio dire y crederò che qnefto poco fia baftante per 
far alzare il capo ( come fi dice) al cauallo , ejr al Caualtere # 
ai Corteggiano , & al fauore. dt ehi lo fitieua in alto . E certa 
la gratta del Principe in vn favorite non V me* fiera -, che fio* 
va cauallo barbaro indomito', ejr leggiero* e bifign* , che fia vn 
brauo canale atore , e che tenga molto bene le .gambe à fi fio , 
el'-habbia molto* gagliarde -,\ e buone. colui y ^che lo canale a , sì 
€ht almeno non fia /concertato in fella , quando pur* auuen» 
gay che non fia gettato m * 'baffo V ejr ricoperto di fango . A//- 
rabtl aiuto farebbe t-humilta* ad. vjnfauorito Cortegiano per 
mantenerlo tn continuo* e pacifico pojftjfo della grafia del Prin- 
cipe ì Perche fi i firui di Dio con quella sacqutftano il pofi 
fijfo del Cielo y t^nto più fi acquifiarebbe vnhumtl Cortegia- 
no intieramente la gratta del fio Signore • Iddio caccio Lu- 
cifero per la fua fi/per bi a dal Cielo : e firn Fr ance fio con mol- 
ti * & infiniti Santi > & Anime beate fino chiamati colà per 
J'humiltà 'y la quale sì come piace molto i fia Diurna Maefià > 
così è per piacere anco à i Principi Terrtnt 5 ejr ad cgnaltr*^ 
per fina, che profefsi di efiere vero > e perfetto immitatore di 
CbrtBo Redentor noììroy $ de [mi Santi • Imparila dunque^ 
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volentieri il Cortigiano, (e non da ~ltrì,da gli fiefi Principi* 
ne quali quando ji vede rtjplcndere* tir*. à Je tutti glt animi ad 
adorarli, non che à r inerir lt, ejr amarli . Come /è veduto aro» 
nentrc al tempo de* nojlrt Padri nella per Jena di S.Carlo Borro- 
meo:* il quale non, ofiante > che fujje Principe, Cardinale , at- 
cine (cotto dt Milano > e Nipote dt Papa Pio Quarto i nondtmen§ 
Ji moftro tanta hnmtle , che non Ji Jdegnaua di cibare con Icj 
Jùe proprie Jàcrattfstme mani i pone ri moribondi dt mal conta- 
giojò >a quali dt(penjaua tutte le fue facultadt , come e noto a\ 
tutto ti Mondo » Et era tanto amatore dell' humtltà > che nel~ 

5 Arma fra , non trono detto , che più glt gufa f e , che humi- 
1 tas . E -pero fu coi) * merito ancora da gli h uomini , quando 
vincita • Ma non .mojlrerà. gtà mai humtltà quel Cortigiano* 
the troppo autdamente per via lecita, ejr illecita cercherà d'tn- 
finuarji nella gratta del Principe , moftrando in quejlo fuperbia y 

6 malignità in voler Jar profejsione (bine he tacita) dt rife- 
rire al Padrone, tuttt i Jatti > e detti della Corte, e*l pi» delle 
volte con Jalfi y e crudeli memoriali, Squali }er ejjer pieni di 
maleuolen\*>e di Jalfità vengono à JaHtdio,& à tedio ali tjf ef- 
fe Principe , che pero non può lungo tempo tolerarlo al fio fcr* 
mg'0 . 7 ut te le /emende communi , o fono vere , ò poco lonta- 
ne dal vero : e quejla in particolare , che (i due comrnuncmcn- 
te mi par verifiima , cioè * che $1 Principe ama ti tradimento , 
mà non già ti traditore » lof i dunque quejlo cojlume tante 
infame > e vitupero fi colui , il quale Je gif Jénte inclinato , e 
perche viue ottofamente in Corte, o perche è poco atto a Jar al- 
tro in ferutgto del fuo Signore 3 che non fui efer > che non fio, 
buono almeno ( quando voglia ) à dtr del bene per la fra pro- 
prta falute > in vece di dir male del projstmo y & in particola- 
te quando glt vien volontà d ejjer citare la referendaria . Lai» 
Corte non } buona per tutti , pero* chi non fe gir conofee atto* 
non (è gli ftrmt, perche perf ndo dtac qui fl affi vttle , e hono- 
te , sacqmfterà danno , e vergegna . Cht viene giouane a/ioLt 
Corte fe egli non e prudente darà tn feogh ; perche i gtouani 
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fino vogliofi i fronti i vantar/i , & efieguire: incontinenti ne i 
piaceri Venerei: mutabili , vogliono, e difi/ogliono , peno , ar- 
denti, e prefto fi raffreddano: iracondi , defiderofi dhonore , di 
vittori** d eccellenza : poco fttmatori del danaro , non maligni \ 
ma [empiici, creduli , pieni di ftcran%a> pero' atti ad effer in- 
gannati: fino forti •> & ardenti* vergognofi 9 di grand animo* 
feguono più Chonefio , che fvttle : amatori de glt amici ^c dei 
compagni : peccano nel troppo , parlano dt fapcr ogni cofa , in* 
giurtano più per infolcn%a> che per malignità : facili allaconu 
pafitone* & amano ti tifo, le face tic , ejr i motti , E pero fLt 
quefii co fiumi non fino accompagnati con vna /ingoiar prude m> 
tea i il giouane Cor t egtAno far* facilmente ingannato da qual- 
che vecchio volpone della Certe > molti de* quali attendono per 
Uro gufio d /coronare , & a pelare fimi li giouane t ti , i qua* 
li prima , che s'auedano del tiro , refi ano mal trattati > 0 X quan- 
to bifigna fiper per viuere in Corte 5 e con tutto ciò non bafta 
alt rimente per (alitar fi , e ritirarft da quella 5 o fin za lefientL* 
dhonore , 0 finn* pericolo della perdita dell' animale he pw im- 
porta. E nondimeno il cieco C or t egiano non può cono/cere il fuo 
infelice fiato , la cut vita e poco men di quella d'vn Martire : 
perche pati fi e tutti aueftt crude It martiri] .> cioè fame * e fete 9 
non mangiando mai à tempo debito , ne cibo ben condito fred- 
di*) e caldi grandi (simi> per lafiiJtenza , che vuole ti Principe 
dal fuo CortegtJno in ogni tempo : odtf occulti 3 con infiniti tra- 
vagli d* animo * e ai corfo: liti , fimi/a ri 'ioni , e diuerfi m alt, che 
procedono dalle buggie 9 e da gl inganni, dalle calunnie 3 da i ve» 
neni 3 e dalle ferite crudeli \ e mortali della Corte ' la quale ap- 
porta mtlle pericoli , e mtfle incommcdi Chora , che Ihttomo per 
vn poco di defiderio dt gloria^ e d honore , non flima nulla, men- 
tre egli viue sn quel furore , e /manìa dt vana fieranza.<Jr*B 
difoutto (ente me de (imamente ìlCortegiano dall'arroganza de- 
^l' infoienti ingiuriofi , come anco dalla troppa licenza % e li~ 
berta del dire de t ricchi della Corte , che fiord andò fi de fTer 
huomim mortali , come tutti gl'altri prezzano l'amico* lo bur- 

Y 7> Uno, 
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trattili f bucni^ efialtatt tcattiui buffoni ^tmbrjacpnhdiffòluth 
sfa c ciati ^mudtófixpartiait ; e mirare fortuna ti tnCcr te t nemici 
donteifakmalifàivperfdte e ceritnitfiifirteiwdeJhé- 

ignorante, per che mèfitmo d l haaer gran cut* delle facuitadi del 
Prwcip'&yfèèan* il delle voltè-quefli tali Rabì confa mano poi le 
ricchezze delfino Signore più pr e fio in certe vantt^chevo^liano 
dtftenfarevn fildo pcrfirutgto del Cor tentano, o deLpouero dt Dio J 
vn altra fine ancora di perfine di niun merito* che fino i taglia 
tantum .gii ad*MtPrr? mdetaltrt di fimi l finte; dà gente . E final- 
mewt*^p**fo^}infrltec Cortcgianìr/jx pvtit^fanti doler t *.c c$sì 
atroci pen&\^fofiprJgtux<>r per Oviamo fio /uppltcto vaagrautf- 
fimapcrdiiadhovp7e*che lo piglia per i* capelline lo ffrafitna fuori 
della £orte*f*tendoit wwefi&e al fina, ch'ella non è buona fe nau 
perà favoriti, chela pelana,eper^li giouani, chi, non la ctmofcjmo * 
Dtcevn S autore he ti gentiluomo penero ftà meglio à cafa fina , cht 
in Corte, doue l'huomo ì fquadrato da capo à piedi» e pefato à pe- 
fi gtufto;&ingiufto , e fi non ha danari per fuoi btfignt partico- 
larmente per vcBir bene, egli èfire^zato , non filo dal Principe^ , 
tnà da tutta la Corte icui cenfirt non mancano di tagliargli $ 
panni adojfo à granmtfura , & ftvede con efperienza , che età finn 
Perfinaggio grande, quando gli vien racommandato qualche per- 
fòna al fio firuigio, domanda la prima co fa fe quel tale e ricco» non 
cur andò fi d'altre qualità più necejfarie , eome di nobiltà , e di dot- 
trina, & altre fimilt virtù > che ornano molto bene tlCortegiano , e 
lo fanno put atto ài fio firuigio* La vita della Cor tenone altro* 
che vna morte!, & vn viuer fenza ripofo, finza pace , e fipra tutti 
finza danar incaciando fempre danno per lo.corpo>& inferno per 
l'anima. & fvtile particolare , chef c**a dalla Cor te e >c he s han- 
no continue nuoue delle cofi, che fi fanno per tutto ti Mondo >c qnè- 
fioeil faporito antipaflo,la delicata viuanda , & il ben condito 
pofipafio del Corjegtano : chel mantiene graffo con pochifiimaj 
ftefa ? in cambio de buoni Capponi , Vitelli , & altri animali, 
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che rendono gfuJtr? hhìmtlnipvdagrofi * Di fin gode ti Corteggia no 
il btnt fìtto della fibrteea Vchèè confervatrice deli * /tonfata finità. 
E non gli pJta foco y che il te/oro de Ha fianità è molto fiù filmato % 
che l argenta* e l'.oro . pafsiamo a ab* più fifiantiali, e dicami 
per fua-fiè quanto Jhma il (. ot v egiano un a benigna guardatura del 
fio rxtncifc incerto ptu che non farebbe tutto l inde fidente Te- 
fero di Marco-, e per quella giornata y che rilfauortto, fi /ente tut- 
to confidato-) e non fi può contenere di comtnumcare à gli amici 
tutti quei gufile dt non flerare ogni co fa dalla cortefia di queffa- 
fletto. Di quanto poco tic intenta queftopouerello > e quanto pie do- 
la fedufattione e baftante à farlo vtuere pienamente confilato . E 
fi trouano pero Padroni alle volte così difàmoreuoli * che ne anche 
fi degnano dirimer ìt are la feruitu s di moli anni con vn premio fi-» 
miltyche pero non cofia toro niente* doue pure la Chhftiana pietk 
dourebbe mouerlo k rimer tiare tante fatiche con cofi di fiftan^» 
per corrtflondere con effetti -all' affetto* chè porta loro ilfedelifitmo 
-finitore. Verghe finalmente colui ,che ferue hà qualche fine> o et ho* 
norcy o dtvtilitàyfe iene difficilmente, e rare volte pero l'ottiene^ 
mentre alla giornata fi vedono infiniti di quelli della Corte morir- 
fine in vn mi fir abile hoflitale ; non potendo mai accumularfi vtu 
fildoy e viuendo. fempre ad HtbiXOS.Laqual co fa deurebbe mone - 
re* chi pub a fòlle uar ti fi ruttore in tanti fuoi difagi,e par t intenti . 
Ricordando fivt he tutti pur fi amo huominh & tri noi per origine e- 
guali.Come per ciò meritare è tenuto chiunque firue in Cortei o- 
gn uno nel fio flato i firuire il fio Principe con fingoUri fisima fedel 
tà>e con fomma dtltgenza .'parlando fempre honoratamete* con af- 
fetto della grandezzata e genero fitta di lui* portandogli quella mag- 
gior riuerenza* rifletto, che gli t ragione uolmente douuto: perche 
la grandezza loro e data* confiruata dalla potentifiima mano di 
Dio. La lingua i c hi non la sa raffrenare nuoce ptu,che la tagliente 
ffada->e fe alcuna virtù è necefjfaria nella Corte,quefla del poco par 
lare e ne cefiarij fisima. Perche il Principe sii tutte le parole ^che efio- 
m di bocca del fio Cortegiano^hauedo le mura di quelle anticamere 
bomfiime orecchie per fintile* malifiima lingua per riferire>Perì 
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thi e fanie^fàrld p»ee y e confi derato, il Chrtflìano dette far'e_j 
fi ima della cefiien^a, il C au alte re dttf h onore <> ejr ti Corredane 
della creanza* Sia dunque ben creato , chi fèrie in Certe, cor* 
te/c , & human* tndifferentemente con tutti . Ma più coru 
quelli dell tfiefia Certe i poiché tutti Jeruono ad vn me de fimo Si- 
gnore y mangiano dvntfiefio pane > & ognhora trattane , 
conuerfitno tnfieme : e pero non fi pub dimeno di non cenferuare 
immaculata l'ami et tia y e la vera pace , e ne dobbiamo fare^» 
grande fi ima, perche ci apporta mirabile allegrezza, ejr infini- 
to ville aliammo- , ejr al corpo . Ft è verifitmo , che Duke 
eft nomcn pacis : Res vero ipfa tum iucunda , tum faluta- 
ris. e eh' è pazzia quella del Cor t e giano y che odia il fio amico 
per ogni minimo difguHo , e gelofia . Non sà egli 5 che quel ma- 
le, che gli defederà , fpefie volte cade fipra di lui me defimo ? E 
fe Omnis natura eft conferuatrix fui, perche dunque voglia- 
mo noi tor l honore, e la vita al noftro auuerfirio, fi commet- 
tendo queHo peccato à noi fià à farne la penitenza? Noti po- 
teft e/fe iucunda v.tu , à qua abfir prudentia, e Ihuomo } 
bornie Ha di fc flifio (gn volta , che cerca vendetta del fio ini" 
mico. Mihi vindicìam,& ego retiibuam. IlCortegiano per» 
de quel poco di credito •> che egli ha acquifiato tn tutto il tem- 
po della fina feruitù > ■ quando per egnt minima caufa cerca di 
vendicarfi delle male fidisf attieni della Corte . Chi de fiderai 
la pace fugge ^udentemente gl'incontri ad effa contrarino* 
contraila , non dice male di niffuno : è benigno nella conuet fi- 
ttone j mode fi oy fanto> e con fi de rato* Chi vtue pacificarne» te_j 
in Certe fia certo d'efier in gratta del Principe, ejr amato dal 
Cortegtano - Omnibus eft odio crudelitas, & amori pietas, 
& ci emenda ; ejr e fiondo la pietà grata à Dio ? non potrà ca- 
pitar male , chi quella di cuore abbraccierà . Hi pare , che la-> 
Corte h abbi a molta fomiglianza con U Religione . Perche la~> 
Religione hà capo principale, hà altri fùpenori , che la gover- 
nane: hà infume le fùe confittutioniy Regole , & Ordini > shej 
aon fefieruanza di quelle , / con la carità , che in e fia regna > 
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fi confiruà tw fantità > e dtuotione. Pereto fi vedono augume»- 
tare fin^a fine molte , e dtuerfi Religioni con molta loro gioita* 
e contentezza» Onde fi le Corti de Principi f off ero così he ho 
ordinate , che*! Principe faceffe buona eie tt tome de' fuoi rzint- 
fin , i qualt con la loro prudenza , e bontà fapeffero commanda- 
re al Cortegtano tn marnerà , che fufie obedtto volentieri e che 
le dignità* e gradi fi difinbuiRcro fecondo il mento, e valore 
di ctafchedmno > e fi di più la carità regnaffe nel Cortegtano 
in vece à odio y ejr emulattone » in tal modo la Corte farebbe^» 
fin piaceuole > e men danno fa . Perche da gli euenti realmente 
fi cono/ce y che l Principe deue efier e auto nel/ elettione de fuoi 
minifiriy e conofendolt di buone cjualità gli deurebbe concede- 
re tutta quella autorità , che comportaffe il loro officio » *f fin- 
che potefiero commandare , & efier obedttt i altrimente il mini» 
firo non e temuto , ne filmato > e gli ordini diuentano dtfirdi- 
ni» V eroe , che quando ti mini firo hà quella ptena autorità , di 
che tratto i conuien che fàppia commandare con prudenza : non 
nnoHrandofì altiero, ni fuperbo* anzi con ognt modefita cerchi 
di guadagnarli la beneuoleuza di tutti; che in tal cafo egli fa* 
TU obedtto , tjr ti Principe intieramente fi rutto • Il gentilhuomo 
di Corte dourebbe ha nere almeno vnadi quefie tre qualità cioè* 
0 effer nobile* o ricco , o dotato di belle lettere . Perche la no- 
htltà e t inerita , le ricchezze accarezzate , e le virtù pregia- 
te > e chi non poffede vna di dette tri condì tioni ; poco bene-» 
può fierare del fio firuigio . Bello , e non men lodato co fiume 
farebbe mila Corte , quando ctafchedmno fi contenta fie del fio 
proprio fiuto * fi nza pretendere tn queli affari , che Ihuomo non 
intende 0 ne con la fetenza , ne con la pratica . Mà perche nin- 
no e contento della fua forte > comincia à pretendere ne gl of- 
fici] de gC altri ; onde nafeono poi gli odu , le per f cut toni t le ma- 
leuolt n^c , efr Cemulationi eterne^ • Vn difordtne trà gli al- 
tri della Corte mi rende gran fpaucnto>e marauiglta y & è que- 
fio > che ti Sacerdote debba ceder al genttlhuomo dt ffada:MÌ 
que(lo ì vn ^uccam quando non fufie mài trattato (non dico 
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dalla nobile) , mà da g? tnfimt àncora . £Z*tftù non crede , che 
proceda alti traente dalla tolleranza del Principe ( perche si la 
riverenza , che fi dette al Sacerdote ) ne dall'ignoranza di quel 
tale 3 fi egli è huomo ragione noie : ma nafee più tofio dalla fitd 
c attua natura ì e poco rtfpetto : perche il nudo % e [empltce no* 
me del Sacerdote mette fiancuto ì tutto £ Inferno* e pero tanti 
più deue ejfere riuettto dal . vero Chri filano > il quale ancorché 
cono/c e fie qualche mancamento in effo\ e nondimeno fimpre te- 
nuto à r inerirlo* e temerlo come miniftro dt Dto 9 in vigore del 
precetto. Nolite tangere Chriftos meos. Ma perche ti Sacer* 
dote,come luce del Mondo * deue dar fimpre buouefiempio di fi* 
o guardar fi di non dare fi and alo al prò fimo , cercava domar fi 
dt quefte qualità , con le quali viuendo religiofiamentc farà ri* 
mento > ér honorato da tutti . il perfetto Sacerdote dunque hi 
d hauer fintiti nell anima fi/a, limpidezza nel fio cuore j puri- 
tà nella fina co faenza , c a fìtta nel fio corpo 1 verità nella fio-* 
bocca • Deue ejfere chiaro nelle fine opere , regolato nel mangia* 
re , e bere 3 grane nel c aminare , htncslo nel guardare, benigne* 
e facile nel praticare con perfine religio (e , e timorate di Dio : 
co» f derato , e accorto nei parlare, tjr humtle nel vefiire. E fi*, 
n al mente la fia vita ha" da tfier piena d ogni fantità , e fine e* 
rifa'. Non voglio pero Ufctar ancod auucrtire il Sacerdote par* 
ticoUrmente quello > che firue tn Corte , che naia fa la conti* 
nua con uerfit rione de fecoUri , fi vuole , e de fiderà mantener fi 
mere dito appreso defit , i quali fi fcandalt\ano di fin tire vna 
minima parola otto fa» eh e fica dalla bocca d'vn Sacerdote 5 più 
che di mille atti dtjhonefii , che al 10 commettefie , ht hanno 
ragione i perche nuga? in ore Sacerdotis funt blafpheroia?. 
Ma perche fino infiniti gli aut tori* che trattano della Corte* io 
non farò più lungo > rimettendo t amico di F.S.a leggere quel- 
lo di piu\ chedicono 'ìper poter ponderare fi fiefio ben bene auan. 
ti > che faccia l'importante rtfilutione di metterfi a quefia vi- 
ta . Pregando in tanto la benignità' di ci afe un Certegtano ad 
ifiufirmt fi hauefii parlato troppo Uberamente delle mi/cric^ 
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curiali > poiché il tutto ho detto con buona intentane non ha- 
mencio altro fine, che di firiuere à lei la verità pura, e dive- 
dere vmone > e face vna volta fri Cortegiani 3 accioche le lo- 
ro amaritudini fi conucr ti fiero al fine in piace uolefca . E le^> 
bacio le mani . Di T orino • 1 6 1 

Al Signor Dottor Capponi . 

Pìì per mofirare di non firiuere à cafi* che per òftentatio* 
ne di teorica di Secretarla mando à V. S. Ec celienti fsimd 
quefto breue dtfeorfi fatto da me intorno alle regole del cemfor 
Lettere , con l'occafione d* hauer à rifondere àquel capo dell vi. 
tima fu* , nel quale ella mauutfa del motto pungente di quel 
ne (Irò Amico 5 cioè che molti fir tuono > ma pochi /anno pere ho 
fcriuano , come fcriuano > e con che ragione firmano così , 
non in altra maniera* Jl dtfeorfo e il qui allegato. F.Sign.mi 
fauorifia di leggerlo con la filita fua patienza; che forfi potrà 
poi meglio mortificare con altra occafione quella per/ona . Oltra 
che fe bene fino molti > che hanno mandato , in luce più dotti 
trattati di quefto , intorno allo firiuere ordinatamente Lettere* 
tanto nella lingua latina 5 quanto nella volgare : non potrebbe 
forfè dtfiiacere ad alcuno > fi fi vedrà , àncora quefto mio , fij 
non per altro : almeno per la diuerfità dello fitle , poiché da_* 
ciafiheduno fi può qualche ce fa imparare : e forfi non potrebbe- 
no efferin tutto inutili ancora quefli pochi Precetti , raccolti 
fon diligenza *fi non à i perfetti nell'arte y almeno à i prin* 
ripianti* Ne i quali per procedere con breuità fi dirà prima, 
che co fa e Lettera* & poi fi ricorderanno alcuni auuertimenti, 
che la figltono fare apparire più bella* La lettera dunque non 
indegna di fimil nome e vna immagine del parlare prtuato* 
rapprefentatore di qualche concetto appartinente alla vita ci- 
uile . Per tanto haurà due forti di conditioni* Cvna na fieri 
dal concetto , & l altra dallo file di quella . Lo fitle vuole e fi 
fere tenue , ne molto differente dal dialogo 3 poiché ( come par 
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che volt fi e vn faggio) e vna patte di quello : perche rapprefi*- 
ta ( come fi t dett* di fipra ) il parlare priuato , e citile . il 
concetto per lo più e di Negotij pertinenti alla vtta ciuilc * 0 di 
quelle cofe , che tutto ti dì trattano gli h uomini fra di loro • 
Lo lille tenue deue ejfer piatto > eguale * chiaro * entdente , cu 
di p troie vfi 'tate * con periodi corti, ne fatti con molta apparen- 
te accuratézza , con non molti epitteti*o aggiunti non necefia- 
r H f"gg en d° *l pofstbile le parole lunghe * e compofte , / o/cu- 
9 ita , ejr quella firte di dire * che anfibologico fi chiama da^ 
Grammatici. Si ferue dvna inconfiderata confederatone * non 
dtfiuta * non argomenta * m} nudamente propone * prona , ejr 
rtfionde quello * che occorre , ejr nelle proue è parco , e cofiuma- 
to • Vfa la lettera parole proprie , ejr ordinarie , non ne fa di 
nuouo fi no» per forza, non adopra tra flati * ne molte figure > 
ne dair ordine naturale del parlare punto s allontana . fugge 
le maniere poetiche , e rapprefintatrici di cofe nuoue * e mira- 
hiU: Idfcia molte cofe al Lettore * che da fi ftejfo facilmente 
pub intenderei e tale in femma deue efiere lo fi ile della lettera-, 
quale appare apprefio Cicerone : in particolare quando firiue à 
Trebatio * & ad Attico delle cofe fue domefttche . La materia 
poi* e figgetto della lettera* non deue efter di fetenze , mà di 
cofe ciutlt, ejr appartinenti alla vita human a, conforme al pa- 
rere di Arift.per quello * che ne nferifee Demetrio . Si flringe 
quefto figgetto a i c tulli negotij* public 1, e priuati*che e fi fio* 
no* ejr à quelle maniere di ragionamenti, che con voce fp*gno- 
la Complimenti fi chiamano. Confifie la bellezza della le t ter a 
Otello /piegare il negotio di che fi tratta , con modi piaceuolh ejr 
conformi alla natura del figgetto di che fi parla* ejr degni del- 
la per fina à chi fi firiue : ne vi vuole fenttnza * ejr à pen&j 
taf hora parcamente > e doue cada bene in propofito fi vale di 
qualche proucrbto volgare , Deue efier breuemente fritta, c_> 
fènza molta confiderà none * e tirata con purità , in maniera^ » 
che paia moftrare il cuore dello finitore à chi è intirizzata. 
£ perche tale deue efiere la lettera lodeuole » veniamo hora 4) 
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dire qu ai precetti fi hanno da ofieruare per farla tale parere , 
non filo à chi la Ugge , ma fimpltcemente à chiunque ella ca- 
pterà in mano . Chi Itene vorrà firiuere vna lettera yo fia di 
Regotij 9 o di Complimenti 3 0 et altro , dette hauere tre confide- 
rattoni : la prima auuerttre allo fiato , grado » & condttton^j 
propria > infieme con la re lattone .che fi ha à colui ì chi fi [cri» 
me y fi egli è eguale, inferiore , 0 fuperiore % amico , 0 nemico K 
§ neutrale. V altra farà intorno la per fina di colui à chi s'in- 
drizzano le lettere , la cui confideratione t natura , ejr qualità* 
deue efiler ben mirata , e pefitta . Intimamente deue fi ben pen* 
fare à quello, che fi vuole firiuere % 0 per dir meglio alla ma* 
seria , di che shà da trattare . Quando hauremo conftderate^ 
tutte quefte tre co/è > ejr età fi una (cparatamente 3 all'hora f4 
di mi/Itero , che con ogni diligenza fi auuer tifica di paragonar- 
le tutte infieme 3 in modo , che fra di loro conuengano > fi 1$ 
Scrittore ne vuole acquiftare la defiderata lode : percioche fij 
yn Reltgiofi trattaffe ài fare v cadere vn fu* fratello ,per de* 
fiderio di r ciba, non farebbe lettera della fia conditione degna* 
Et chi firiuefie di firn il cofa ad vrt Reltgiofi vecchio > honoris 
tù)& da bene chiedendo* che li tro nafte h uomini per ciò fare % 
farebbe degno di grandifiimo biafhto > fimilmente 5 cht burlaffo 
firiuendo al Principe , come fe firiueffe ad vn fùv compagno * 
farebbe da biafinare * Così dunque è chiaro > che lo Scrittore, 
deue ben p enfiar e fe quello, che prende à fcriuere fia conuenien* 
te, ejr à lui, & alla per fona à chi indrt^za la lettera • Dopo 
quefia confideratione > fi conchiuderà poter ragione uolmenteLj 
fcriuere quello » che egli hà nell'animo; Veurà anche confiderà* 
re il modo » chà da tenere per ifpiegarc , ejr formare la propo* 
fia materia )diuidendola nelle fine parti* ejr à ciafiheduna dan- 
do quelle proprie/adi, delle quali congiùnte infieme , rifinita /cj 
bellezza della lettera , che confifte nella ragioneuole eonuenien* 
za di quelle fri di loro . Sono dunque i capi principali da con* 
fiderare due , come ho detto > tvno contiene le perfine > [altro 
le cofie . Quello delle perfine ì di ut fo in chi ferine a chi fi 
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firiue . Jgneffo delle cefi tn materia, ouero fig gettò , & in for- 
ma * onero fi ile » le qualt due cofe vntte infiewe * fanno la let- 
tera atta a confi gutre ti fine propofio . Innari dunque 3 che fi 
ponga mano alla penna , shà da confederare lo fiato > ti grado , 
ejr la condutone nofira , ejr effamwarc ben bene l effer proprio , 
accioche non c'incanniamo > o in chtedere , o tn dire ,ò tn prò- 
porre quello i che à not fi con ui e ne» In oltre auuerttrcmo 5 fe^> 
quello \ à chi noi habbiamo pen fiero dt fertutre , fia noftro ami- 
co >o no , & fi è amico; /è fupertore , inferiore , o eguale . il 
fuperiore e dt due fòrti , ouero ha giuri fdtttione fòpra di noi * & 
legitima potè Ha * onero v maggiore di noi* ma non è legtttmo Si- 
gnore. Se fcrjueremo. al Signore noftro , fitto la poteftà del quale 
fiamw facilmente potè fimo e fi erronei noftro firmerei ragiona- 
re apparirà humiltà } rtuercnza*%bbidtenza*infintto defideno di fòt 
éircy hauendo ancora riguardo di far l'erattone coftumata > nella* 
quale rifa tenda vnà certa bontà /empii ce fontana da ognun utdta^ 
tir da ogni pufiiene. Et sì come infinitamente, gtoua tubbedtenza , 
ejr la prontez-zad' ejfegutre quanto ne pojfaeftcrtmpofto*così nuoce 
il dar configli y dr il far mai profefetone d'tnfegnare al Padrone^» 
Pereiòycbt firiue al ftpertorejaffattearafit, perche nel fio parlare^ 
appaia h umiltà conforme al proprio fiato>riueren\a*amoTe*ejr firn- 
pltcità • Et quando pur occorrere tal 'horadtrmal d 'alcuno** btfegnd 
fé? lo con tante fi ufi precede nti*con tant4dcftrezta,e con tale ar* 
ttficto occulto* che fi cono fica àcto venir a per forza* cioè, perche 
fuefio hfiruigio del Padrone, o perche U natura della *ofa porta 
così , ouero perche e-la difefa nofira : auua tendo* che neidtr male 
d'altri fi fia parco jVeridi co ,cr con la proua in pronto*perche ti bta- 
fimare ditti , fin\a poterlo prosare à noi por farebbe poco vtile , dt 
molta vergkgnaWvli fino le confiderai tonache ha «remo* mentre 
tra ft aremo col Principe noftro . Ne] titoli , fjr. atirtbntt fuoì^tir no* 
fin faremo falliche ne'fuoi itftiamo del cov(ùeto*eptù tèflo\*l'piu\ 
che almeno et ac cefi t amo [ effondo ragione uole >an%ihonornofire, 
bonorare ilN.Stgnore)& tn quelli *c he à noi attribuire mò,ci portia* 
*toinmodo,cbe tutttjpmno burnii \à*diuot ione ^nuerenza^r alt te 
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qualità fopradctte. Quando firà à noi fuperiore^non perciò tale^che 
fim <r ragioni ttolmente pofia efcr N Signor e legitimo^con lui trat~* 
faremo con molto ri(petto>& riuerenza,mà con minore bumilt ado- 
rne per e /[empio J io faro /addito del Serenf.Sign.Daca dtSauota, 
ejr terrò col Stgn* Due adt Modena ti mede fimo ftile >che fo col mio 
Signor e ria turale ,à lui faccio t or to,non meno ,c he fi v ole fi dare* 
ad vn Caualìcrc quello ifieffo-icbe fi deue ad vn Principe^ però fa 
ro qualche diferen^avel (ottofiriucrmt >mentre feriuerò alSign. 
Duca di Sauota>cr à quefl altro:perciocbe di queft\rftro no mi chi A 
mero io fuddito,mà fruitore ,bor a dtuotrfiimo, bora obltgatifiimo > 
bora humiltfitmoiftc odo>c he porterà l oc c afone t tat bora ne congton 
gero due in fame? & ài mio Signore mi fi ttofiriuero infondo della, 
carta à mano de Ara col nome ,e cognome difie/ò cbiaro,cr eJprejfOìC 
vi Infioro di fipra 3 dr dallato ftrnftro margine maggiore ,c he notu 
farò al foraftiero.Sc poi farà fuperiorc, ma non di gran lunga, rilu- 
cer a nella lettera rifpetto>dr bonore ver fi dt lut>& fi potrà ammet- 
tere lo fiber\are t e burlare ima parcamente* percioche non fi burla 
fe non con grande oc cafone con chi molto shonora* & quello tale^ 
s honorerà > raccontando breuemente d'e/fergli molto caligato, e da 
lui molto fperare* per ejfere di molto valore. .Quando poi fra dipo- 
co a K noi fiéperior fìfi ben poco domefttco>svfera con lui maniera cor 
tefifiima^dr piace uole, ejr faraft ogni forza 3 perche fi cono fi a nel 
wflro ragionar e vn a grandi filma inclinatane d fargli firtttgio. E 
così con que fi e forti di Juperioriauucrtiremo a qucsle qualtta. Al 
maggiore dt noi mediocremente fi mofirerd honore>rifpettQ, confi- 
denza >& bauere molta fperàza in Iucche pofiajfjr vaglia £ giorna- 
te Ma con quelloycke a noipoco fiprafta\ fi moflrera molto defide- 
rio di fruire con amore 5 ejr sufi r V parlare cor te fi* tir piace uolc • 
Scriuencto advn eguale, et arnie* fa^dt meftero } cbe noi ci mo fi ria- 
mo da bene tgiufti sorte fi >&ciuilt . guanto a noi, e quanto a chi fi 
fcriue , faremo opera > che neMa.lettera conofea (amor noftro verfi 
di lui 3 et che lo fttmiamo.et honortamo^et gli babbi amo rifpetto.Ma 
fi poca, 0 niuna cognttione dt quello haur$mo> fopratutto^ faremo 
opera ^perche egltdt mi faccia buon concetto , & et giudichi per, 
MB bue- 
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huomim faldiydr fipra tutto da bene yltber ali ycortefiydr proto* 
tt à far firuigio ad ognuno > & che noi non ifiimiamo lui per 
per fona da manco di noi quanto algiuditio, alla conditione,al 
fapere , & alla bontà . Trattando con l'inferiore ì conneneuole 
dargli à credere y che fiamo pronti à giouarli , che bene gli vo- 
ghamo , dr che glt crediamo y dr che lo teniamo per huomo dd 
bene , d' quando occorrere , che niuna cognitione hauefsimo di 
luiy & da lut defiderafiimo pur alcuna co fa , facilmente sin* 
durra à farla , quando dalla noHra feri t tura prenderà fperan- 
za > che noi fiamo atti a s farli qualche feruigio , dr che fiamo 
perfine naturalmente inclinate a beneficar chi che fi a . E per 
concludere diremo , che l'offeruanza efireffa in vna lettera coro 
breui far ole % ci fa beneuolo il Superiore : l h onore , & il rifiet* 
to ci congiunge con [eguale , la beneuolen\a, dr la fperanza di 
poter hauere feruigio da noi, cioè beneficenza, dr cortefia , fax 
che l'inferiore sac commoda al nofiro volere. E fin qui h abbia- 
mo considerato due capi di quei tre , che da principio fi difie- 
ro • Refi a hora , che confederiamo la cofa , che e il fogge tto , di 
che fi ferine . La materia di che trattano le lettere e di due 
fòrti y altre trattano di Negottj y onde negotiofe fi chiamano, dr 
per negotio s'intende ogni attione àmie , che haura y per fincj 
fvtile y o il giocondo , o fhonesJo ancora , l altre y che non trat- 
tano di negottj fono di tre forti , percioche youero fi dicono let- 
tere di Complimento , che hanno per fif getto y dr fondamento 
f honore , dr (honefio , e nafiono dall' ambinone , o pure fino di 
burle y che gioco/e vengono nominate, di cui e filo figge tto ti gio* 
tondo: onero trattano dt fcien\e* arti* & cognitioniy le quali 
Demetrio Fdlereo fecondo Artimone di mente di Arifi. le leu a 
dal numero delle lettere, dr più prefio le chiama Di fior fi, dr 
Trattati y percioche credeua egli y che la lettera haueffe cornea 
la Poefia il proprio figge ttOy olerà il quale non fi eftendeffe, dr 
fi come non è Poeta , chi fà ver fi , ne chi racconta fauole fi- 
lamento y ma fi bene , chi JpiegA fauola in ver fi, così pareua-x 
d lui non efferc Scrittore di lettera 3 chi di materia ciuilcj 

non 
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non trattaua>é* di cofi appartenenti ali a vii a at fìtta. Ripigliane 
do bora la confideratione del primo genere delle lettere > che~> 
negotiofe habbiamo chiamtte , è da fupere , che cj ne ft e 0 propon- 
gono i ò chtedono \ 0 ntcgano : & chiedendo , 0 cercano aiuto, 0 
configlio, 0 fi dolgono» 0 accufano , 0 fi lamentano : & negan- 
do , 0 fi fiufitno y 0 fi dolgono 1 o s danno ad altri la colpa de i 
fuoi , o* d'altri mancamenti : ouero fono mifie di tutte quefte_j 
partii 0 pure à ciafcuna fòrte di quefte rifondono ,af firmando* 
0 promettendo , o % negando quello > che fi chiede , e fi propone . 
Quelle poi che trattano d altro , che di Ncgotij > come di Com- 
plimenti , parimente , 0 propongono , o s rifondono : fi propongo- 
no, 0 fi rallegrano yo fi dolgono ,0 non fanno né l'vno,nè l'al- 
tro, come quelle , che sadoprano à dar le buone Fefie : fi rifon- 
dono, r ingranano, & offerifiono fi fi e fi i , 0 fi condolgono , oue- 
ro fi rallegrano . Quelle , che ciuilmente burlano y che fino di 
due forti y 0 fimpltci , t> d amore ( fi ben molti vogliono > che^ 
quelle d amore , più tofio fiotto le lettere di Negotio y che fotti 
quelle di burla fi comprendano ) e che fen\a oc cafone da molta 
famigliarità procedono , da alcun Moderno fino chiamate Let- 
tere di fcher\o , t altre compofie fino ; che dopo hauere tratta- 
to de Negotij <> 0 fdtto alcun complimento , come per rilajj atio- 
ne d animo , fino condite d alcuna ciuiley tjr cor te fi face tia 
motto leggiadro» E per dire ancora alcuna cofa in vniuer fiale* 
& quanto al figgetto > & quanto allo (lite > diro che chiunque 
vuole bene firtuere primieramente fi proponga il figgetto y del 
quale egli è per trattare , facendo ti fommario di quanto è per 
dire, che Argomento fi chiama , come farebbe per cfiempio: chi 
chiede alTJlluftrifi. Sign.Legato , che voglia far gratta a Pietro 
bandito già cinque anni fono à beneplacito di fua Sig. lllufirip. 
hora y che ha s hauuto la pace da i fuoi auuerfàrtf y trouato il 
figgetto deue diuiderlo nelle fue parti » fvna , che propofla fi 
chiama , ejr l altra , che è detta proua ; E la propoBa chieder 
gratta per Pietro bandito. La proua contiene le ragioni, chtj 
mouono noi à chiederla, tjr che de urtino indurre il fuperiore d 

A* 
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farla. Ldpropofid ha congiùnto ti proemio , & la n trattone , 
alla prona fi riducono quelle farti, che da Retorici fino chid- 
mate diui/toney confr mattone , & rifpoftd alle obiettioni* chi* 
potè fero e/fer fatte ,& in oltre quclt altra particeli*, che Epi- 
logo vie* detto . Dopo ihauere conftderato ciò , che fi vuol di- 
re , hifigna vedere , come dir fi debba , che e quanto dllo fide, 
il quale vuole e fiere piano > facile , ér humile, come fi è detto 
di /opra, e fard tale, ogni volta 3 che i Periodi faranno breui 9 
& le parole % & i membri fuoi ordinati, & v (itati* Periodo fi 
chiama quel circuito di parole , che confittuife vna fintenzd 
perfettdy come fi diro, Pietro per hauer mancato al debito di 
huomo da bene } fiato meritamente fi acetato dal fio Signore, 
ne più hd parte alcuna apprefo dt lui , quello ì Periodo , & di 
lui membri fi chiamano quelle particelle , che frà due virgule 
figliano chiuder fi come , non ha più parte apprefio il fio Signo- 
re , & pero" chiunque farà i periodi troppo lunghi , non farà 
lodato , & chi non ojferuerà l'ordine naturale del dire , fira 
ftmtlmente poco degno del nome dt buor.o Scrittore . .Quindi è , 
che le lettere di Cicerone fono g udicat e migliori di tutte l al- 
tre , perche offeruano r } uel, che rifertua Demetrio di mente di 
Anftotilc* che voleua la lettera efiere vna immagine del parlar 
familiare > & *quottdia*o , & perciò deuefie fuggire la gonfie^; 
\a, ót le parole , che j 'accodano al ver fi, i modi di dire pere- 
grini $ & nuoui , & fimtli altre co/e dd fri auuertite . Le pa- 
role della lettera faranno quanto più fi può proprie , non trafia- 
re , non figurate , fi non in ca finche , o manca/ero le proprie, 
e male finafiero, o poco hor.cfic appanfero, & pero giù fi amen- 
te fu burlato vno , che firiuendo à fuoi famigliari fiefie volte* 
die e te d , chente , guari, & fimili altre voci troppo fuori dell vfo 
ordinario , & volgare . Habbidfi l'occhio firiuendo dd e/fer bre- 
ve, chiaro, & ordinato, & di più i dire cofe veHfimUh £r '- 
iti dll % hora faremo i quando non diremo cofi fiperfiue , che dal 
Lettore fi /appiano, che in fi non- hanno necefiit) . It in parti- 
colare confifie la bremta in dtre filamento le cofe necefiaricè* 
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téli , che finza lóro in modo alcuno non pofiiamo giungere al 
noftro intento , che e di formare nella mente al Lettore della* 
nofird lettera quel concètto % che not vogliamo > che egli inten- 
da* Si latteranno dunque le repetitiont , & le digressioni y & 
le tacite rifiofie, e tutto cto, che e fuori del ntccjfarioiperche 
conte dive demento non e lung$ chi dice molte cofi , ma* chi 
ciancia molto ♦ E pero fecondo lui breutfiimo è Homero >& bre- 
uìfsimo Arifloteleyperche non parlano molto* fi ben dicono mol- 
te cofi » Molto parla , chi molte parole fiarge al vento-, mi mol- 
te cofe dice , chi tn breuc neretto di voci raccoglie , e re sirin- 
ge molti Concètti . Parla chiaro chiunque ordina quello , che hi 
da dire, fecondo che richiede la natura della cofa , ofieruandè 
il tempo , il luogo , rjr l* naturale dependenza , che hanno /e_> 
parti, & concetti precedenti , con li figuenti . In oltre firiue 
anche chiaro* chi vfi teptrole proprie volgari 9 non trafia/^ 9 
non dure, con maniere di dire certe > diUinte , & lontane dal-, 
ì Anfibologia) & figure poi tic he . Parlare Anfibologico (ì chiama 
quello* che può variamente effere interpretato > come ftt la ri- 
ffofta dai 4 à Crefiy mentre che era per mouer guerra à Ciro, 
che fi egli pajfaua il Fiume Mali* cagionerebbe la rouina <fvm 
gran Kègnoi che tanto fouua £fier il fiso quanto quello di Ciro* 
Parimente auuertirafii di' fuggire finterpofitione , che parente/i 
chiamano, •& il parlare* fofie fi > La ter^a condì t ione è che la^ 
lettera fa ordinata . Ordine fi chiama la dt/po fittone ragione- 
noie di più cofi i fr) di loro così pofie^ che vna dipenda re al* 
mente da/f altra. Bagordine Jla/c e la chine\za , ejr la ùreuità, 
perche quando fi >parla ordinatamente non fi è nccefittato à re* 
pire are te fi alcuna, & £ intelletto s acqueta vedendo , come le 
cofiS^ht^ ditono dàlie dette dipendono. Prohabtle farà il par* 
lare , quando in lui non fi trouerà contr adit tiene , marauìglta, 
ne impófsibtltttt alcuna , an\i e opinione di gran Filofifo , che^» 
s'h abbia più tofio da tacere il vero non probabile, che da dire, 
& altri giudicavano nella vita ciuile dover fi preferire il fai fi 
verifimiie al vero y che hauerà faccia dt menzogna, . Già. s'ì 

A a detto, 
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detto , come ha cfhas/cre ella vna pa*te > che alfiroenth cty*- 
{pondo*, & vna che fia come narra itone , la quale v$tn figuri* 
dalla confirmattenc , ey dall' /ptlogen lune ì^tf/e pani fi tome 
per lo piti taktìo ppjie nella lettera , così deutjt dt nafeofto ado- 
pratlc : perche quella r più bella Ut ter A >, ne ila Quale mi kg l ar- 
te fi forge.. Il proemto prepara ti Lettore > & ce lo fa amico > 
eptodo fi ha con I minorarlo, ejr parlar eli modo, che il r/efro ra- 
gionamento tutto Jfitrt amere , rifletto , rtuerìnzà , & fummo 
de fide rio di ferutre\ e proprio del proemto delle lettere sfacen- 
do cerimonie, non ne fare , adulando non adulare , ejr che più 
tofto nel modo di Jpiegare i il concetto fi veda l'c/ierua*\a , 1*^ 
dirottone, lartuerenx,a\per non dir * Vadulttìone cor munito fa\ 
ejr vfitata , che / perche ìej]>ttma con parole . Jguefo proemia 
dette cjfere br e ut fimo > ejr proprio di quel concetto del quale e~ 
gli e proemio, ejr ti fot fine e fàrfrAmkè , ó beneuolo il Let- 
tore. Za narra e ione occorrej/dou^fikalftu breue , che fia po fi 
libile \ ejr chiara : tutto l'artificio <v.à nella tenfir mattone, dauc 
non (èntenze, non ejfempij , je non òfiarfamente vi vanno in- 
trodotti , ma le ragioni file piti breut , più chiare , più vertfi- 
mili , ptu conformi alla capacità d% ehi legge , che fi potrà , ri* 
battendo femfre col mcdefiwo mudo tutto quello , che può nuo- 
cere aliano/ira propofta. In vlttmo ì £ epilogo per breuuà mi- 
nore di tutte faine parti > mà ben di tutte ptù arttficufL- . 
Z)ourà egli cercare di lafciarft più che potrai ti Lettore amico, 
ejr fi adoprarà brute mente in quello Ut f tu forte ragione.) 0 ma* 
mera di proua , che habbia lo Scrittore. Mà per venne, à cofe 
più particolari, dopo qutfte vniuerfalt , farà bene à toccare così 
fuperficiaUnente.come fi hJr da fenuere vna lettera di Negotij. 
Chiunque ferine lettera di Nego tu ,cuero tratterà din .fio pro- 
prio , 0 ctv no appartenente al Lettore,)) finalmente di.. tufi jpct- 
tante ad vna terza perfena, Quando tratta* di Juo negotio,Jè 
fcriue à fupcriore, non (i fiordi di fare Alcun breue , ry piccio- 
lo proemio, ejr quanto prima venendo alla narratane , ptu chia- 
ro, che potrà mofirt quello, che egli intende , ejr il modo coru 
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•thè lo vorrìa tir 'are ì fine. Addurrà poi qneUt ragioni più pr§* 
babiU, & efficaci > che fli fouer ranno i fecondo > che effo dal 
fuperìore cerca con figlio ,i aiuto. Ma fcriuendo ad vn /ito e~ 
gu ale non accade proemio , quando quello ci fi a beneuolo ; ejrtn 
fomma con quelli* che fono apparecchiati à farne feruigio , ejr 
crediamo , che vogliano, occorre filo mofirare che po/fano, ejr 
che /appiano. Chi fcrike ad vn minore di lui* ricercando co fa 
di Negotio proprio* deurà moHrare molto amore , ejr molta con* 
fiden\a in lui, che può, & deue far quello > che richiede , per- 
che à lui né piio feguire commodo, & sì come Ihonefloper lo pi* 
sadopra in perfuadere à maggiori , ejr con gli eguali ti giocon- 
do y così principalmente con gC inferiori s*v/a l'vtile , ejr quel- 
lo in particolare , che fi pub fperare daWefiegnire , ejr aiutarci 
il no (Irò de fi de rio . Se fi tratterà di Negotio di colui à chi ì in* 
drizzata la lettera , hifigna moftrare più affetto et amore , rf* 
diligenza , ejr in ogni maniera sformar fi di darli à credere, che 
le /te co fi i meglio delle proprie fi trattano , & pii s h abbi ano 
à cuore ; e però m qnefte lettere , non v occorre rufare proemio* 
ma fi deue fùbito venire al fatto* narrandolo con chiara òr e ut* 
tà 7 tjr quanto più probabilmente fi può > e toccando le ragio- 
ni, che ne inducano, costà parlare^. 

Se rag tona remo per lo ter^o capo de' Negotij de * no (è ri amici* 
come de* propri} ne -tratteremo Ve finalmente fe occorrerà parla- 
te di cofe , che ad vn terzo s'affrettano , che niente importino » 
ne al Lettore > ne à noi: v faremo la pura narra etone ,mofiran+ 
do filamento nel principio la cagione , che ci muoue à parlare-a- 
di cofe tali, ejr perette così le giudichiamo , e quello baffi quan- 
to alle lettere di Menotti. Quanto poi à quella fòrte , che offi- 
tiofijò di Complimenti fi chiamano , in vn certo modo* me za- 
ne frà gioco fe ejr negotio fe , per lo più fino di Condoglien\a , 
ò di Congratulatione • ,$>ui bifiona nel princìpio detta la ca- 
gione , che muoue" à ferine re , /piegare il concetto pieno d'amo- 
re, di ri/petto j ejr di cor te fi a ver fi colui , con offerir fi -, donar* 
i fi* & f* r fi Mnoficre pronti fimo ad ogni cenno di quella per- 
^ Aa % fina 
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fina alla quale fLfirKive^cficruando\ia brevità + là chiare^*, 
'ejr l'altre cefi fopradctit** Se varremo eànfiderart anche quella 
ficcie la quale { cerne s accenno di fipta ) ncn.tr atta dt Rego? 
tìj , ne dt materie ctutliym* filarne nte dì fiienze > o\ d'altre^ 
cogxttioni,ouero narra alcuna co fa fattalo da farfi, e J» rvltt- 
mo fauole , o fi htr^ì racconta i Diro , che fe ci occorre park- 
re dt fetenze 5 o d'arte alcuna in vna lettera , ì> ricercati mg 
fiamo ,ono,fà dibt fogno , che noi ci sforziamo d e fere chiari, 
far le file humtle>cen parole proprie , lontano dalle traslattoni, 
& da modi figurati > hauendo fimpre innanzi à,gli occhi ctàr- 
ftuare al fine , quanto più prcHo farà lecito , tjr tn quefio co- 
minci aremo fi' mpr e da/Ir cefi note a colui à chi fi ferite di' 
cht arando It termini fi farà Infogno , breuémentc dirnefiratemo 
ttntevmne nofira,& quelle hoppo .lunghe Iettare* che di fete»* 
Z(a partano, più tofio trattati, covie téftifiqa Demetrio fi dent- 
ro chiamare , che lctterc\i'Se poi narreremo alcuna fofit > l ie- 
ta , o finta che fia > fopra tutto auutrtirtmo dt dire cofa credit 
biU) & firn/ li e e mente /fregarla , fin^a ornamenti* e fir^amo- 
ftrare che noi vi habhtamo tkt intere fie 3 ne parte 9 nt affetto 
alcuno . E per f vi tin^o genere di lettère&he dt Scherza fi chia- 
mano e parimente da notarc i che quando fi haurà da fiherza* 
re , fi deue auuert»re y che gli fi her zi fi ano fimpre fin za offe- 
fa d alcuno i & mordano > come dice ti- Boecacoto à guifo di 
Pecorella , e non di Leone . Ma fi. alcuna finitura già mai. e di 
breuttà aviatrice, quefia forte di fiherzo , fama : percioche lo 
fcherzare ì come t i Sale > che fi è poco c ondi/ce W cibo ; mà fi ì 
tropf 'O , offende il gufio de % conuttati . . E quefio \ tutto quel po- 
co y.chc, r/j't par/o dauuertire con treuità\ < qua fi in compen* 
dio m materta del fapert\ che cofa fia lettera 3 & quali fiam 
le fie fior thè le (ne ccnditiòni>>é come fi debba fiitg're Cinte*-, 
tiene dello Scrittore, tir fare , che il ragionamento fia conforme 
alla conditi one^ejr qualità noHra,& di coluta chi fi ferine, tjr dil- 
la cofdzchc fi tratta. Nondimeno fi ha da faperc s che quanto fi *deU 
to , tjr quanto mai in quefta\gtmre fuffe ftr dire Qicercn^ér 
\sn\ * £ A r ' Arifi* 
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Arift* o dtnmàggtor Maeftrofèmpre farà di poco gìouameto^finza 
. la continua fratte a, & ti lungo efiercuio fottoperfònc intelligenti, 
~&*Jp*rte di quefio particolare* La ragione è quefta*he per me- 
zo delle molte, ejr r et ter aie opera t ioni sacquiftal'habtto perfet- 
to . Molte , e dtuerfi altre qualità ntcejfarte al Secretano nar- 
rano infiniti A ut tori , & in particolare Monfign. Vannozzi n*i 
tre volumi delle fue Lettere mtfcellanee-, e nelle fuppeUet tigli de 
muuerttmenti Politici , le qu*U apporteranno grandtfitmo gi$* 
itamento à chiunque fe le fari famigliari col praticarle quoti- 
•dianamente; perche in ejfetto quefta profefiione de fiderà vn con* N 
tinuo ftudioy tjrvn effercitio non interrotto * Mà perche parrebbe 
•mane he noie quefto dtfeorfo del modo dello fcriuerefè non fi par Ufi 
ft anche vn poco delle qualità di chi ha da Jcri*crc>chc e il Secre- 
tar io wengo pereto à dire qualche co fa ancora della perfet itone di 
quefio. Il quale Secretano per cominciare dalle lodi , fi deut am- 
*meftere non filo fra le [cu ole , e fra le A cade mie de* Letterati* 
Ma nelle Corti principali de Principi Ecclefiafiici* Secolari* nei 
f ormidabtlt, e be/ltco/iCpmpi de* Soldati fi pub ragione tiolmenteJ* 
aprire la fi rada à gli altifiimi honorucome in alcun tempo non gli 
fu mairtnMufa\e particolarmente àgtprntnoBrùné quali fi ne 
fon veduti molti e fi empi fi fi fOnfid&atl felice progrefio, che han* 
mi fatto in ctbgf lllu fitifi»G òr din ali ^embo^Lan fi ancone Camp fi* 
fi* Prima dù quo* he fi me ti a f huomoa^ìptefio nobtltfiimo feruigìo 
dette hauer fluitato tutte quelle faenze, che illuminane ftngegno* 
& ad e ffo appartengono *per partirfinecon molto profitto* per fir 
nirfene con gride huntilt affile per fimpltce or n amen to\non facen- 
do egli proftfiione a } tnfègnare maeHreuolmente< ì ne di far dtmo- 
ftratione alcuna delle co (e* he egli fcriue^mà dt feruire ilPrtAci- 
pe con prudente modale di far (è lo beneuo.lo,non (blamente con le pa- 
role ^mà con la ficr olezza* co l'inuiolabil fede, effe n do là feruti^ 
. e la vita del Secretariovna tacita perfùaftone al Padrone. Nel cui 
firuigio dot* end» fi adoprare con gli altri , e porgli altri con e fio lui , 
deue fcriuere* parlare eloquentemente* fatuamente : ctigiongen- 
do infume la fedeltà* leloque^a^comè fecero Demofiene* A/.7W 
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Ito, t quali parlarono elcquenttfitmamente nel Senato d Atenei dt 
Lorna', e Ufi meno Piede/imamente eterne memorie del nome lor$ • 
Le Epifiole / ambitati , e quelle ad Attico dt Cu enne , dette ti Se- 
cretano leggere fiefio > fere he da loro j tmp*rd leloquenzd > e leu 
prudenza . E benché la Corte Loriana vfi altre cerimonie nel- 
lo fermerei nondimeno è dt ne ce fitta imitar qualche antico aut- 
tore » e ninno tri t Latini antuht e più degno ctejjer imitati 
di M. Tnlho* Ancorché egli ftrtuefe come fddre della patria , 
e come dtfen/ore della libertà , & il Secretano ferina come fi- 
glio dobedtenzd , e come defiderojo della fi r ut tu del Principe» 
Limitattonem tanta dine* fi ti di co (e fi rende alquanto in ccr- 
td , mi fi può del certo almeno ir/ patate da AA Tullio l'abbcn- 
datila del dite , I4 ratta) , e le ricche fimtenze 5 e tutti quei 
fimi di prudenza, che fiori/cono ne fuot Libri y de* quali potri 
fruir fine il figlio Secr curio- con acconcio modo fecondo l vfi 
era (natio , che beggidì è co ft amate. • Anzi di più ti Secretdrto 
non filo fi dette contentare dt leggere dette Epiftole ; ma infi- 
nite h fotte tanto d Autieri antichi , quanto di Moderni, e~r 
altri diuerft libri appartenenti dito Studio di belle lettere . Efi 
fèndo il buon Se ere urie fi migliarne all'Or dtore » per tutti 1 ge- 
neri dell' or a tiene , che fi veggono nelle lettere, fi non efprefii% 
dimeno adombrati. Ver cicche in loro idccufa > fi difende : leu 
qudl parte ì chiaramente trattata da M* T ullto tn quelle Ept\ 
fole, che egli fitiue ad Appio più delle volte. Si con ftglid,c per- 
fu ade , come fi vede in quell altre >c he ferine a Cnrione y & dd dU 
tri. Si loda come lo fiefio frinendo d Scruto, & d Catone . // raJle- 
grarfi>il confilare )tjrU raccemmandarefno cortgien urne me e fi- 
fi tif dell'Oratore . Si raccoglie duque >t he il Secret érto de ne ne cefi 
finamente ar rie c hit fi di qu(fi atteOratona^ che rifilende anco- 
ra fra Iiltff, Accadi mici, leltgioft , e Predicatori : e ncllts 
principali Corti de trincivi e non ordinariamente fi ima t a , «_> 
pregiata * E vero , che i generi dell' or dt ione fino alquanto di- 
nerfi> da quelli dell' f pi fioUt. E fendo quelli tre dell'Orditone il 
Demofiutiue, il DeliUrdtiuo 5 e 7 C indici Je i E gk nitri tre^ 
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deUfyifiola fecondo Cicerone , // primo confi fi e in dar % aumfi m 
Padroni, dr Amici lontani dt quelle cefi, che appartengono a 
eh finite, onero a cht fi ferirne , // fecondo e delle materia 
grani, e fenere , // ter\o delle piace u oli, e gioco fi . Nondimeno, 
quefìa difttnttone e dt cos) poca confiderattone ,che non può al* 
ter are altramente ti fatto, in maniera, che non vi fio e uden- 
ti ft ma connenten\a tra l Oratore , el Secretorio . il anale non 
filamente fi dette contentare di fipere eloqnenttfiimamente par- 
lare, come vna delle parti ad e fio ne cesarie , ma de ne pafi 
far più ohra , e con maggior difficolta imparare vna altra par- 
te necejfarijfstm* , finzo la quale non può egli compiacere al 
Principe , eh' e ti tacere i perche qnefla fetenza è parte della 
fede, che il Secretano e in obltgo dofferuare in quefìa prof e fi 
fione^Onde l'eloquenza li fi mira per dire quelle cofi, che van- 
no dette, elfilentio per tacere quelle, che vanno taciute : tal 
volta è dt maggior importanza ti faper ben tacer e, che ti fipe- 
re ben parlare . Ma perche le leggi non fèmpre fino interpreta- 
te rigorofamente , ma tal bora piace uolmente : con non inten- 
do , che il Secretano habbia da offernare con tanto rigore ti fi- 
lanfio, quanto hovtfio in alcuni So fi ftt, moderni, ch'io conofio, 
che non fi glt può domandare (per ef empie ) fi ti Principe ha 
affato of fitto di Condoglten\a col Signor Cardinale N. per htl 
morte di fino Fratello, che non s ammutì fi ano in vn fubtto.Maì 
quo fio è niente , rifpetto alle lettere ben ordinane , che tengo- 
no in gutfa fintate , che huomo del ol tondo non può vantarfi 
di vederne vna per miracolo nelle loro fiere tarie ; Se ben poi 
Ufi uno alle volte i negotq in mano di S eruttori, e di Ragazzi. 
Può dunque finza biafmvd Secretorio ragionare con gli Amici, 
quando vten da Uro ricercato delle Lettere di Congratnlatione, 
di Condogltenza,e d'altre fi fatte. Perette he i nafitmenti de 
frtnctpt 3 le nozze, e le dignità acqui fi a te, e conce/e ,nel/u 
quali vfiam dt rallegrar/! , fino pulii c he ad ognuno, c ftmil» 
ritinte le morti , h petdita de beta, é' nitri annerimenti infe- 
lici *e quali figliamo* dolerci. Ai* ( per continuare quello, cht) 
-UÀ i*» m 
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import 4) ti Secret arto dette vfar ò ogni diligenza fofsibik per in- 
ter preture ,e fapcr conc-fiere la volontà del Principe > de i etti fi- 
ere ti farà tnutolabtl conferitore . L Interprete può ejfer fette ■ 
ro > e clemente \ pero* meriterà fempre maggior lode nella de» 
menza 3 che nella fruenti . Il Secretano ragionando del conti* 
ntto famigliarmente col Principe dee cercare con piacevolezza^ 
dt fi emare il rigore delle leggi,* temperar Cafirezza delle pe- 
ne : Nel pr e fintar delle fuppliche ejfer tanto fattore itole ti gl'A- 
mici , e poueri litiganti. , che la fva avt tonta fta rifugio d* t 
fùpplichevolt* jQucHa mede/ima bontà d'animo deemoftrarncl- 
l'interpretar le lettere , che riceue il Principe > le quali e (fendo 
prefe infiniflra parte , potrebbowo effer cagione dtmmicttie , e 
di mah fidtsfattiom . E quantunque appartenga fin al Se ere- 
taruF&effeguirc la volontà del Padrone, cito il manifeftar U 
fiut i .nondimeno molte cofe fi rimettono al fuo giudicio , netltj* 
quali egli può vfeire le parole più convenevoli alla confervatith 
ne deli '+micttia } cbe *viene ftejfe volte confettata da gli offìtf 
fatti con prudenza nelle fine lettere per la fodisfattione 3 chc_t 
ne riceue ti Principe acuì fino in drizza te. Le figntficationi e fpre fi- 
fe per honor or calcane* non deueno tfier fi miti alle nrtfùre dc_j 
gli Artigiani : •pckfùs colui è giudicato fcarfi, rjr ingrato, che 
difiribnifct i titolile le parole fignificattue eThonotc avaramen- 
te. Ma perche di queftonho trattato ne gli auuer rimenti del* 
lo fide delle lettere , non replicherò altro , fi non che il Secre~ 
tario deue effer infermato de" titoli v fitti nclt antiche tftfioric, 
e di quelli, che- fi Ungono ne privilegi , & in diuerfe altrc_, 
Scritture con ferva te da' 'principi: hauendo èneo principal rigttar~ 
doglia confitte vdtne , che a giorni mftri yefierva nella Cortei 
di Roma ; perche quella e la più' offervata > e fiv lodata , fi 
confermi parimente con la volontà del Principe Ja quale off cr- 
uci a il Secretar io compitamente. E non fi deue il Secretare 
contentare defier fidamente Cratere , ma Filofcfo ancora j per 
cc»ofe Are la natura delle cefi , e de nin i 5 e per moftrare parti- 
ilarmente mila ftlefofia l'eccellenza de % co fiumi* Perciechetfa 
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tutte le compofitìoni là lettera dcii£ effer cv8 amata) come ciiÀ* 
figna^ aleno > c/fendo clU vna immotine di li animo nofiro i\ 
e pero Quelle faranno maggior men te\ lodate , le quali, meglio di» 
moftrar anno la. .bontà interiore . Quando fi fcrtùe ad aleuta 
Principe * o Perfinaggìo grande 3 o magnammo , n Conniene zfr 
poche parole 3 e le. lettere. deuonoeffer fritte breuemente y e pie- 
m ' pi*, tetto \dt concetti 0 che di parole , perche la brevità cor- 
rifionde alle fili .graue : ejr.i Principi fino grauifetmi > // che^j 
fi deue f are ancora fcrtuendo per vn Principe a Yafiallt } & a\ 
per font alle quali fi commanda 5 pere toc he il commandare ab- 
braccia poche parole y^ejr ali incontro il Jupplicare ne riceua moU 
tf . Ma perche il -buon Secretar io non deue efier perfetto in vn 
fil genite * mà w **ft* '■> non in vna fola forma > ma in tutte le 
forme V e deve pero Japete\firauere le materie piace uo li piace- 
uolme^tc y ^k xfiue/e feueramente > e mefcolando la piacerte- 
le zza con la fiuerità lufingar gli Ornici , ejr honorare i Pa- 
droni: ne motti hà da efier acuto* ne gli fcherzi accorto, nel- 
le /enterite graue 3 nelle dimoflrationi ingegnofi»ne cofiumican» 
dtdo » ne mouimenti ajfcttuofi % ne gli ornamenti magnifico^nc^ 
numeri finoro, nella compofitionr delle parole dolce , e delicato* 
figgendo in tutte le co/è il fitterchio « & anco di btfigno al 
perfetto Secretano t intelligenza della Tilofifìa ciutle * e l'c/pe~ 
rten^a delle ragioni dì fiato -, che fino in continuo moto > e pe- 
ro c orimene, che fi a politico , che h abbi a c ogni t ione de' tempi 
prefenti , e de pafiati > per poter meglio conia turate de futuri* 
mifurando fffifferic antiche con le nuoue , le Forefiiere , coru 
l % Italiane , le Ecclefiafiice, con le Secolari : paragonando le Re- 
public Le * co i Principati* Ducati, e Regni tenendo dritta Ul» 
bilancia nel negoziare > non concedendo ad alcuna parte pim\ 
che air altra^ Neli efieguire pei hà da veftirfi de glt affetti* & 
effetti del Principe* à cui deue hauer fimma fede , fine cr iti * 
iti- ? mutali d coftanza , non ordinaria diligenza >dr. intrepidi fir 
i s t /tzsat . B perche ( come di fi) la lettera elaviuaiwm+\ 
g<ne della prudenza del Secretane 9 e la dignità $1 Principe > 
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chiunque menerà mano à qnefta profe filone , confiderà molto 
fcwt tipe fi fio, e (ludi di formare politamente la lettera , e_> 
con molta accuratezza. Per che non effendo ti fio fine la glo- 
ri*, come al Diatetico, mà la gratta del Principe i dette cere* 
re d'acquifiarfila col dare di fi piena fedtsf attiene ', e facilmen- 
te potrà confeguir teffetto,fè col fio tngegno cercherà dipefie* . 
oltre pienamente Ihumore , e la volontà del Principe , e quan- 
do la pojf edera , /apra fecondarla con deftrcTga, & artificio* 
E perch'appartiene al Secretano Ctnterpretattone dettammo, et 
fignificar $ concetti del Principe : con ti quale trattando, e ne- 
gotiando dette fàper eloquentemente parlare : fi egli non /uff e 
dàlia natura arricchito fif fidente mente di quella eloquenza.,* 
che ha dtbt fogno nel parlare , deue cercar con £ arte di vincer 
la natura, come fece Derno fi e ne', il che fari molto facile al Se- 
cret arto , perche il fio parlare e temperato , e la voce fimmefi 
fi. Onde ogni minima parte di quefia eloquenza gli può age- 
volmente ha fi are. E quantunque fi gli ricerchi ancora gran* 
difitma memoria , e cogmttone di molte lingue j nondimeno jL> 
inquefie c ondi tt ioni non fuffe fimtle à Mitridate, & * molto 
Mitri , non gli mancherà molto alla per f et tiene , benché molto 
gli manchi ali apparenza. Parlando pero de Secret dry de Prin* 
cipi I fallami quali dalie (fer citte della memoria naturale netL* 
fino punto i fct< fabtlt ima fino in obligo daccrefierla quanto fi A 
pofi ìiile : di(pmendo> & ordinando i concetti nell'animo, e te- 
nendo p articolar cura delle Scritture . L'operationi del giudi- 
fio, e della prudenza fino medefimamente neceffarie al Secre- 
tarlo, come proprie , e conueneuoli alla fùa profefiione . Ondo 
benché egli fu@e fapientifsimo ,non deue pompo fitmen te ,nt con 
molto ftudio parlare ; Perche tanto alla perfina di Corte , quan- 
to all' h uomo cinile non gli conuiene quella , eloquenza piena di 
ambinone , e d'ornamenti, che quefio è più preflo parlar da Co- 
mico, che da altra per fina. E perche foffitio fio ricerca > che 
egli non /allontani mai dalla prefenza del Principe , ne ferd*_> 
alcuna et cafone del fio firutgio, \ del confi ruar fi , e daccrc* 
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fior fila fid grétta, rjr e Pendo l'occa/iont vn fior dtl tempo neh 
k cofe* che denoto efler trattate , non deue il Secret trio per* 
fole per Jn*.*egltgtn\a , anzi cono fendo l opportune prenda 
le * 4 Jlaitte Sfilar le , come / ( a quello ,a he de fiacre U fil*te_* 
dell'anima fia , che abbraccia con fommo ftudto l oc c a font di l 
ben fare, e fugge ad ogni potere quella del peccato . Cocca- 
[ione ,e l'opportunità reggano principalmente nelle Corti, e pofi 
fono aprir laftrada } tuttt gli honori , rjr à tutte le gratta . 
Onde ti Secretano non piamente deue conopei le quando sap- 
frefentano i mà^niiuejerle molto prima ^ e feruirfene prim^ 
per reputatone del fio Principe, e poi per fra propria vtilttà, e 
di amici. Ma perche non intendo altrimente di formar vn vo- 
lume fofr a quejf arte (hauendone infiniti altri trattato più dot- 
tamente, & ordinatamente di me) ne dtnfegnare ad alcuno , 
conofcendomi ìnfif fi dente a ciò in ogni parte , finirò il difior- 
fi, con dire, che quefla prof e filone l Nobili firn a , e Gentili fisi- 
ma : di grandifimo gufo a Princìpi, che mirabilmente godono 
di leggere , e rileggere vna^ lettera bene fritta, e ben coft ama- 
ta. E diro" dfptu, che a molti de fisi tanto diletta, che fi co- 
piacciono fieflo volte di fcrimere di fio proprio pugno dottifsi- 
me lettere in diuerfe occafioni . // Sereni fimo Signor Due* di 
Savoia e Difen/ore di quefla prof efiione ', benché la gencrofita > 
e grandezza dell'animo fio fia occupata in altri maggiori affa* 
ri . LUluflrifiimo Signor Cardinale Barberini come Principi* 
arricchito, e prof eflòre di belle lettere fi ne diletta ftr aordina- 
riamente Lllluflrifimo Signor Cardinale Cattano ì anctie- 
gli vno de primi, e principali Dettatori di Lettere, che fia in 
quefta noftra età : perche baila filo , che egli metta la mano 
/opra la carta , che ogni parola , che [crine , o detta vien a for- 
mare vn belltfeimo concetto . Sono molti altri perfinaggi gran- 
di , che inuitano qual fi voglia bello , e nobile tngegno ad ab* 
bracciare con fommo ftudio cosi pregiata , e neceflaria virtù » 
in lode della quale non fi può dir tanto bene, che fia fi f fiden- 
te :però col mio fi le mio r inerirò fi mpr e con /ingoiar ifsimo af- 
fetto 
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fette tutti i frofefiori dej?a , fitto lo cui benigna pmettìon^ 
intendo ricouerare auefle *Hf debole^ fi ma, fi vedranno , t 
par,, colarmene dt Vofira Signoria Bccellen/tfima Ma quale^ 
di cuore mi raccomando , e le bacio le man, . Z>, ****** 
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